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Jl titolo di quello giornale ne indica abbaltanza T og¬ 
getto. Etto è detonato a prefentare in rifletto i progreflì 
dell’ umano intendimento nelle cofe piima di tutto, che 
poffono riufcire utili, e in quelle, cKe fono proprie ad 
eccitare la pubblica curiofita. Oli Editori li vantano del 
raro pregio di quella perfetta imparzialità, la quale non 
vende iTgiudizio nè alla cabalarne all’mtcreffe. Liberi 
nel recare il giudizio de’ libri , che intraprendono analiz¬ 
zare effi credonft in dovere di avvifare il pubblico, che 
in ekb non avrin luogo che quello, produzioni , eh’ efli 
giudicheranno proprie a meritarli 1* attenzione del pub¬ 
blico , e non faranno inferiti gli etoatti con il giudizio 
del libro, che da’ fifpéttivi autori gli venilTero comuni¬ 
cati. Delle produzioni di autori Piemontefi non farà fatta 
menzione, fe non nel calo, che agli editori ne pervenga 
una copia franca di porto, eccettuatene le feoperte , ed 
invenzioni importanti, che fi troveranno a lf articolo de¬ 
tonato per quell’oggetto. Efcirk ciafeun mefe un volume 
di pag. ioo. circa. L’aflociazione non è aperta, che 
per un anno intero al prezzo di lire 9. da pagarli anti¬ 
cipatamente in Torino, e di lire 11. franco di porto 
per la polla in tutte le città di provincia degli ftati di 
S. M. Con lire 13. fi farà rimettere franco di porto 
agli uffizj di polla nelle infrafCritte città, Roma , Geneva, 
Novi, Genova , Parma , Piacenza , Bologna , Reggio , 
Modena , Lucca , Pifa , Siena, Livorno , Firenze , Mi¬ 
lano, Pavia, e Grenoble. Le alTociazioni fi ricevono in 
Torino da’ principali Librai , e all’ uffizio generale delle 
Regie Polle. Nelle città di Provincia , e nelle furrifente 
città di e Itera dominazione fi farà capo da’ rifpettivi uffizj 
di polla. A Napoli da’signori fratelli Terres. 


Discours etc. Discorsi , e tnemorie dell* autore deW 
istoria dell* Astronomia* Voi. l. in 8^. Parigi 1790. 
Presso De-Bure libraio della Biblioteca del Re j e sì 
trovano in Torino presso il libraio Gamba. 

Il primo volume di quell’ opera contiene gli èlogj di 
Carlo V. , detto il faggio, Re di Francia, di Pietri 
Cornelio , di Moliere , dell’ abate de la Calile , del Leìbntt^ 
del capitano Cook , di GrtJJet; il difeorfo pronunziato nell* 
Accademia Francef* il dì del ricevimento dell’ Autóré , 
ed alcuni altri opufcoletti . Non altro per ora diremo di 
quelli elogj, fe non che fono fcritti con quella eleganza, 
leggiadria, ed erudizione, che dillinguono tutte le opere 
del famofo Autore dell’ Agronomia. 

Il fecondo volume contiene il fentimento de’ Medici 
JBsrie, Salin y d’Arcct , QuUhtin , e degli Accademici delle 
fetenze Franklin , le Roi , Baìlly , de Bory -, ILavoificr ì 
deputati dal Re aU’efame del magnetifmo animale, fo- 
pra quella troppo fantofa chimera , in dite fi della quale, 
in vece di dimoftrare gli apologifti l’elì&ciiza del pre- 
tefo fluido operatene di tanto grandioli, ed innditi prò* 
digj con una ferie di efperienze, che convirtcelìero i 
fenlì i piu ribelli , lì contentarono di inondare 1* Europi 
di molti effemeri libercoli fcritti col gergo inintelligibile 
degli adepti, coll’ofeurità degli fcolaftici, e fipieni di 
fogni, e di vifioni degne di far fortuna nel fecolo d*’ 
Vampiri ,* e dell’unguento fimpatico, il quale, per mio 
avvifo può più facilmente guarire da Parigi il malato, 
che è in Torino, che non poffa il fluido magnetico, che 
ha lua Rama nella luna, fmaltire i mali de’poveri ter¬ 
soli. La quale ofeurità de’magnetrfti, fu cagione, chét 
Alcuni troppo rigidi, e feveri per avventura, abbiano 
fortemente dubitato, che l’inintelligibilità, e baibariè 


del gergo fotte un artifiziofo velo dell’ ignoranza, e cieli* 
impoftura, ficcome lo era ne’ ciurmadori, che fe fpacr 
davano poffedere il fegreto della grand’ opera. Quello 
però non fi a intefo , che noi neghiamo affolutamente la 
polfibilità dell’efiftenza del magnetifmo : noi non abbiamo 
cosi addentro fpiati i fecreti delle mondane cofe, che 
polliamo con franchezza pronunziare ” Quejlo è impojjì- 
bile ” Iddio ci guardi da così impertinenti fentenze. bolo 
diremo, che ci duole gravemente, per l’amore, ehe 
portiamo all’ umanità *, che le metalliche incantate ver¬ 
ghe , le quali formavano fei anni fa J* intermezzo del 
cielo, e della terra, le quali volgendo a delira, o a 
finiftra, coll’ajuto fempliciflìmo di poche fmorfie , e 
contorlioni, facevano precipitare in quella bafla regione 
della terra il fluido, che Ha ne’ fublimi campi de ? cieli, 
e che mollemente lambifce il tranquillo dilco della luna; 
abbiano perduta la magica virtù : che il fluido difgu- 
flato da tante contraddizioni, e mali trattamenti de’filo- 
foli un po’ increduli, fiafi -rifuggito in cielo nel maggior 
uopo, e quando più importava al magnetifta , che fi ri- 
manette in terra a far fede di fe, di fua prelenza, di 
fu a potenza : e che il crudele , in luogo di alleviare i 
mali degli uomini, fe ne ftia oziofo negli intermqndj 
d’ Epicuro. Di quello fcritto fopra il magnetifmo, effendo 
etto flato pubblicato, e ampiamente fparfo nel 1784., 
non occorre di farne maggiormente menzione ; mallime 
tratundoli di fiftema tra noi oggimai vieto, e caduto, 
nell’ obbiio. 

Viene appretto una lettera al sig. le Roi, luogote¬ 
nente delle caccie fopra la queftione ” Se gli animali 
fia.no interamente privi <T immaginatone. 

Per potere pronunziare con qualche fondamento in 
tanta ofeurità , ed incertezza delle interne funzioni degli 
animali, conviene prima di tutto determinare quale idea 
preufa u voglia , o fi debba aggiugnere alla parola 

magina{ione. 


La memoria , e 1* immaginazione , dice con verità , 
cd accortezza il fagacilfimo pficologo abate Condillac, 
non differifcono tra di loro, che per la forza delle im- 
preflìoni . La memoria è la facoltà di richiamare , e 
ritornare prefentt all’anima le cofe partite, ma in modo 
però, che fi riveggano come indebolite, e sfumate im¬ 
magini in lontananza. 

L’immaginazione poi è la facoltà di rapprefentare 
le medefime Cofe all’ anima con tale vivacità, e con co¬ 
lori così forti, e rifentiti, come fe l’oggetto ifteflo, la 
di cui immagine fi richiama all’animo , folle attualmente 
prefente , e lo fcuoterte con violenza. Se teftimonio di 
tina azione atroce, e crudele, che mi fcofle addietro 
con forza, trre ne ricordo, paffuto alcun tempo, in guifa 
‘che niuna violenta commozione agiti H mio animo ; In 
quello cafo , dico, che in me opera la fola memoria : 
ma fe lo fchiumofo fumante fangue, che pur vidi fgor- 
gare dallo fquarciato feno, fta tuttora, e zampilla di¬ 
nanzi a’miei occhi, fe dolorofamente mi rifuoftano an¬ 
cora i flebili gemiti del moribondo nell’ animo, fe a 
quell’ idea il cuore mi balza , il volto impallidifce , un 
freddo raccapriccio ricerca le vene , le chiome mi fi 
follevano fulla fronte, opera in me 1’ immaginare.] 

L’immaginazione, adunque, appartiene alla memoria, 
e da quella non differifce , che per la maggior attività. 
Ora , che gir animali abbiano memoria, ella è pure cofir 
incontraftabile. Se alcuno forte abbaftanza pregiudicato 
per dubitarne, lo pregherei di leggere, e meditare l’elo- 
querne defcrizione del cane, e dell’elefante dell’immor¬ 
tale Buffon : e di riflettere, che tolta da un cane quella 
facoltà, quello-, che per mezzo di replicate lezioni im¬ 
para a diftinguere efattiAlmamente mille oggetti diverfi, 
mille fcaltritezze, a- divenire fpertiflimo nella caccia, 
farebbe egualmente llupido dopo un lufiro di efperienza, 
lo è il primo momento, che viene alla Juce. Dunque 
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è nell’ apimale memoria. Ma l’immaginazione appartiene 
alla memoria. Dunque, non ripugna, che gli animali, 
almeno certe fpecie di animali, fiano dotati d’immagina¬ 
zione- Ma per quello, che non ripugna, che abbiano 
gli animali virtù di immaginare, non è ancor dimodratu 
in eflì quella facoltà di immaginare. Vediamo , fe qual¬ 
che fatto la provi, almeno in certi animali. Spellò fogna 
il guerriero le fchiere armate, e grida , e balza impe- 
tuofamente nel fonno ideflòa fogna il cacciatore le felve 
amate, e nel più profondo fonno odefi talora idigare, ani- 
xn?re il fido cane , e ciò perchè nella univerfale quiete, 
e npl filenzio totale di tutti i fenfi , che fofpefi niflfuna 
edema impresone ricevono, nè tramandano al fenforio 
comune, le quivi ftampate fono con vivacità richiamate 
idi’ animo, il quale da nifiùno ederno oggetto didratto 
le rivede, sì pure, come l’oggetto idefiò np fofije pre- 
fente. Ora, quante volte non vediamo noi latrare il 
cane nel fonno, come fe la voce del padrone lo ani- 
mafie, lo eccitafie il corno, la vida della preda lo tras¬ 
portale? Ora gemere l’udiamo, ora lo vediamo balzare 
ipjpetuofo. E fe qutdo , qualora accade nell’ uomo, da 
vivida interna rapprelentazione delle immagini fcolpite 
nel cervello, diciamo aver origine, perchè negheremo 
nascere pel cane dal medefimo principio? Il cavallo per 
fpa natura, non £ mai in guerra con altri animali. Qual 
farà la cagione, che rende un dedricro locofo, che 1? 
fa dividere le fatiche della guerra col fuo padrone con 
tanto piacere , anelare alla gloria de’ combattimenti ^ e 
delle palme? Ama il fuon delle armi, al loro rimbomba 
impaziente morde il freno, nitrifee, rafpa il terreno, fi 
precipita impetuofo n$lie fchiere nemiche. Prova il mer 
defimo trafporto nelle caccie, ne’ torneamenti, nel corfo, 
jfcintxlla °€gU occhi, sbuffa fuoco dalle narici. Quedo , 
non c naturai Jbifogno. Lo drepitar delle armi, il rin- 
luonare delie guerriere uembe Sveglia, cd efalu la fu a 


7 

immaginazione, e Io trafporta xon quegli slanci di fu¬ 
rore , con cui è trafportato il guerriero , che lo frena . 
Dunque, fenza immaginazione, il cavallo rimarrete 
codardo , nè mai diverrebbe guerriero. E notate , che , 
ficcome nel bollore di igiqventù è più veemente l’im¬ 
maginazione , e langue nel vecchio , lo fteffo accade nelU 
gioventù, e vecchiaja dei cavallo. Il fufurro delle agi¬ 
tate foglie mette in fuga il timido cervo: il giovinetto 
cervo tranquillo lo accolta . Quel tremolio rappella al 
primo la circoftanza , in cui clall* occulto feno d* una mac¬ 
chia , vide sbucar 1’ uomo armato del micidiale ftro- 
mento, che attenta alla fua vita: 1’altro , che non «orfe 
pericoli, non apptefe ancora a temere. Narra Linneo, 
che condotte le capre Svezzefi in luoghi infami per ve» 
lenofe erbe, incaute le fpilluzzicano le giovinette ; le più 
attempate non le addentano, addottrinate certo da pro¬ 
pria efperienza , che alla lor villa, ed odore richiama 
in effe l’idea de’dolori, e delle coliche, che le infette 
piante in lor cagionarono. Vedete in Buffon i violenti 
fintomi del più grave fpavento, che eccitar Cogliono | 
fieri ruggiti del leone, il terrore delle felve, negli ani¬ 
mali teftimonj altre volte dell’ afpro governo, che di 
efli far fuole. Un tremore univerfale , che fi avvicina 
alle convulfioni , i flebili urli, gli fguardi fofehi, incerti^ 
erranti, confufi abbaftanza fpiegano quanto terribilmente 
ffa colpita la immaginazion joro. Non direfti, che fta 
loro innanzi la feroce belva, che sbrana gli animali; 
che odono lo ferofeio delle sfracellate offa; che vedono 
il fangue prorompere a gorghi ; che il «aldo vapore, 
che fi foli e va dalle palpitanti fquarciate vifeere penetra 
nelle lor narici? E quella così violenta feoffa co’fintomj 
del più fiero turbamento, e mortai terrore, pon è im¬ 
maginazione fpaventata ? Che altro può effere ? Vedi co¬ 
me il cane è ardito, e coraggiofo in cafa; prudente 
(uori ; rultico alla campagna co’ villani, di cui fa imitare 



8 

la ruvidezza ; fiero, e fprezzevole pre(To i grandi, dì 
cui fa imitare lo fprezzante orgoglio ; petulante, quando 
è fcortato da altri compagni. La riconofcenza dell 1 ele¬ 
fante verfo le perfone , da cui f u beneficato : le f an - 
guinofe vendette, molto tempo dopo, che fu offe fo, di 
cui v’hanno tanti efempj , fuppongono la memoria dell* 
offefa. La fola memoria però non balla, è uopo, che 
l’idea dell’ affronto fi riproduca con forza, la vendetta 
fuppone il furore, e quello una forte fcofla nell’imma* 
ginazione. Talora accadde , che un cane alla morte del 
padrone fe’ gemere 1’ aria di flebili urli, lo accompagnò 
alla tomba, rifiutò collantemente ogni forta di cibo, e 
vi fi confumò, e mori fopra. Si videro cavalli abban¬ 
donati ne’bofchi chiamar co*nitriti il padrone, e non 
Vedendolo comparire, trovare intollerabile la vita, fde- 
£nar ogni rilloro, e perire. Eppure, quel cavallo era 
naturalmente fatto per le felve. Or vedi forza di affe¬ 
zione , maravigliofi effetti di vero crucio, ed affanno* 
cioè di immaginazione continuamente affetta da un me- 
defimo doloralo oggetto ! Con quelli, e limili ragionamenti, 
prova il noflro autore 1* immaginazione di certi animali. 
Ora, fe havvi in molti di elfi perfino immaginarione , 
dubitate fciapiti pficologi del loro fentimento ! E fe vi 
ha certamente fentimento, negate fe potete, che hanno 
un principio fenziente diverfo dalla materia , eflendo im- 
poffibile, che che dicano Bofcovich, ed altri, che la 
materia porta penfare . É voi, sig. Paulian , dopo quelle 
prove coll* equazione algebrica a tzb , provate , che il 
principio, che fente negli animali, è nè materiale, nè 
fpirituale , ma un certo non fo che medio tra la mate¬ 
ria , e lo fpirito, che è quanto a dire un nulla , eguale 
al vortro ragionamento . E voi , fottilirtimo Autore della 

T.continuate ad attortigliare col Bofcovich 

de’prifmi, e de’cubi di materia, e quando quelli prifmi 
faranno piccoli, dite, che non fono più nè prifmi, pè 



cubi j ma che facendoli girare a deliri , òd a fmidra non è 
imponìbile, che divengano fenzienti, e penfanti. Voi 
avete fatta la fublime fcoperta, che gli elementi della 
materia fono corporei, ma non corpi, cioè, enti carpe¬ 
rei incorporei ; che le particelle della materia elementari, 
fono fenza edenfione ; cioè parti materiali fenza materia¬ 
lità .... che non avete difeoperto ? continuate a le¬ 
vare in ammirazione 1* Europa con così fublimi dottrine, 
e intanto noi continueremo a riderci de’ vòdri ragiona¬ 
menti , o piuttollo a compiangere la vodra follìa. 

Dopo la lettera fopra gli animali, fi legge 1’ efamé 
de* commiffarj dell’Accademia R. di Parigi fopra il pro¬ 
getto d’un nuovo Hotel Dieu. I commiflari furono i sigg. 
LaJJbne , Daubenton , Tenon , Bailly , Lavoijìer , la Place , 
Coulomb , d'Arcet. Il Re di Francia aveva comandato 
l’efame di quello progetto. A potere fondatamente pro¬ 
nunziare fopra 1’ utilità, l’inutilità, o neceflità di tras¬ 
ferire 1’ Hotel Dieu , era aflolutamente aeceffario di fa- 
pere , fe T efiftente Hotel Dieu folTe, o non folle bade»- 
vole a ricoverare il numero de’ malati, che vi fono 
portati a torme, fe riunille i vantaggi neceflarj, e pro¬ 
porzionati alla loro guarigione, fe non riunifle fgrazia- 
tamente molte cagioni particolari d’infalubrità atre a 
peggiorare, e render funefìi quei mali ideili, che fi cer¬ 
cavano colà di rifanare : fe quede condizioni avelie avuto 
1’ Hotel Dieu , nifluna necedìtà l'arebbevi data di trasfe¬ 
rirlo, ed in quedo cafo il progetto nuovo, e h fpefa 
enorme neceflaria ad efeguirlo , farebbero date inutili . 
Ma tutte le nodre cognizioni eflendo necellariamente 
fondate fopra dati comparativi, troppo importava di co- 
nofeere gli altri ofpedali della capitale, e tutti i parti¬ 
colari , che quelli riguardano , e ’l numero de’ malati, 
che vi fono ricevuti, e il numero de’ morti fopra un 
dato numero di malati. Uno fpedale qualunque fi eriga 
a quelli noftri giorni, dere in un fecolo colto , umano. 
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ihuminatiflimo , quale fi è >1 nodro, effere il rifultato 
di tutte le cognizioni acqoiftate iu ciò , che può riguar¬ 
darlo , e riunire tutti gli ajuti, che la fifìca , o medi¬ 
cina incredibilmente perfezionate , offerir poffono in foì- 
lievo de’ malati. Non ballava però leggere i monumenti, 
in cui fono tramandati ai poderi i progredì delle fcienze, 
e aggiungervi que’rifleffi , che un fpggetto di tanta im¬ 
portanza può far nafcere in uomini guidati dall’umanità : 
era necelTario di vifitare quelli monumenti ideili, in cui 
le regole più favie, e falutari avrebbero già dovuto pra¬ 
ticarli , ed in cui i vantaggi, o danni della frazione 
locale , ed interna difpofizione erano dimodrati dalla fa¬ 
cilità, e felicità delle guarigioni, o difeoperti dalla mag¬ 
giore mortalità, tutte le cofe dando eguali. Penetrati da 
quedi pnncipj gli illudri CommilTarj, efaminarono varj 
ofpedali di Parigi in tutti i loro particolari : non pote¬ 
rono però ottenere dagli amminidratori dell’ Hotel Dieu 
di fare lo dello in qued’ ofpedals , v he più di tutti gli 
inferelTava, e formava il foggetto principale delle loro 
ricerche , e de’ loro efami. Lo zelo , ed avvedutezza de* 
Commidarj ebbe però mezzi di procurard fu di eflo le 
più efatte cognizioni, malgrado gli odaceli oppodi dagli 
amminidratori alle benefiche mire di un Re generolò. 
Il ragionatiflimo lavoro, che intraprefero, ferino forbi- 
tidìmo, degno de’nomi, che porta in fronte, appoggiato 
alle regole più certe della fidca , e medicina più fana , 
dettato dallo fpirito della più generofa, ed illuminata 
umanità, potendo intereflare tutte le colte nazioni in 
generale, e fommmidrare all’ uopo utilidimi lumi pel 
buon governo, o per la erezione di ofpedali intefi al 
follievo della parte di popolo .più infelice, miferabile, 
e negletta, che è fpedo la più utile , prefenterò un epi¬ 
logo di quanto y’ ha di più rilevante in quedo memo¬ 
rabile lavoro. . 

Il numero giornaliero medio de’maiali ricevuti nell’ 
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Hotel Dica , calcolato fopra una media del numero de* 
malati ritrovantifi il primo giorno di ciafchedun mele 
nel corfo di 58 anni, vale a dire dall’anno 1710 al 
1771, e dal 1779 all’anno 1785 in 695 giorni di¬ 
vedi, fi trovò edere di 2500. Quedo numero medio, è 
un elemento politivo * fidato in una maniera., precila - 
Dunque V Hotel Dica dee edere capace almeno di 2509 
malati. Ma un ofpcdale eretto nel centro di una im- 
menfa città, nella Capitale di una nazione potente, 
umana, fenfibile, non deve limitare il numeio de’ malati, 
cui vuol dare ricetto lìppra il numeio medio de’malati, 
che vi fi polTono prefentare. E’ neceffaiio, che fia ca* 
pace di ricevere il numero madìmo di quelli, che ia 
una tal città podono elidere. Bil'ogna provvedere ai tempi 
infelici di dagioni malfane , di influenze, di epidemie ^ 
nelle quali tridi circodanze crefce enormemente il nu¬ 
mero de’malati fopra i limiti delia media. Allora è uopo 
avere e fpazio, e mezzi pronti a ricevere il nu.mrp 
eccedente di malati ; poiché, o bifogna efercitare l’atroce 
crudeltà di rigettare barbaramente il mefehino, che non 
lia ajuto di forta alcuna, che non è famiglio di signori, 
che non ha protezioni ; o con barbara , e fpeflo fune da 
pietà ammalare , accumulare i malati gli uni fopra gli 
altri , collocarne tre, quattro , e più in un fol letto , 
introdurre la più abbominevole fozzura, contaminar l’aria 
di tetri vapori, e un luogo dedinato alla pubblica fa¬ 
llite , volgerlo in idanza di morte,* dove vanno a preci¬ 
pitarli , e perderfi le umane generazioni. 

11 numero de’ malati di una città è generalmente 
proporzionato a quello de* ^ u0 ‘ abitanti : e quantunque 
il numero de’ poveri non fi trovi dappertutto in una 
proporzione medefima, tuttavia la popolazione può d i e 
una idea della profuma neceflaria capacità di un olpe* 
dale , che fi voglia erigere. Ora, fe fi prenda per ter- 
*ttine di confronto la città di Lione, nella quale , ficcomf 
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to Parigi grande è il numero degli opera; impiegati nette 
cofe di luflo, Lione, fecondo il calcolo del signor de 
la. Martiniere Contiene i 50,000 abitanti (1), e 160006 
fecondo U calcolo del sig. Neker (2). La popolazione 
di Parigi fi calcola , che afcenda da 6400OO, a 680006 
(3) : la popolazione di Lione è adunque a quella di Pa- 
tigì, come 1 a 4. Lione ha un ofpedale capace di 1206 
inalati, dunque la città di Parigi ne dovrebbe avere uno 
capace di 4800. Così ne fegue dal calcolo', il quale fi 
accorta talmente alla verità, che l'efperienza ne dimo¬ 
ila la prortima efattezza. In fatti, rte’primì mefi degli 
anni 1^4°, 1741 » *74* il numero degli ammalati ri¬ 
coverati nell’ Hotel Dicu oltrepafsò cortantemente i tooo. 
Il primo giorno di febbrajo dei 1742 afcendeva a $826, 
Il primo di marzo 1752 a 3906, e dal primo dicem¬ 
bre 1731 infino al primo di giugno dell’anno 1732 , 
cioè per fei mefi interi il numero fi mantenne tra 3609 
e 3906. Quindi il Re irteffo nelle fue lettere patenti or¬ 
dinò, di difporre V Hotel Dieu pér modo , che potejfe conte¬ 
nere almeno 3000 malati , thfcheduno de * quali Occupale 
un letto tutto a fe , e di procacciare uno fpafio , che po- 
tejfe contenerne 1000 altri collocati , come lo fono prefentc- 
mcntc . Il Re prefe adunque per bafe del calcolo il nu¬ 
mero di 4000 malati. Eppure fifa, che cpierto numerò 
afeefe in certe calamitofc circoftanze a 4800 (4) . E 


( 1 ) V. Difi'ronn, de la Martiniere. 

(2) Adminifiration des Financcs T. I, p. 260.- 

(3) Lih. , e tom. cit. p. a 7/.- 

(4) Vi fono drverfi altri ofpedali nella città di Parigi : 
malgrado però il numero confidercvole di malati , che efit t prefi 
tutti infume afforbifeono , malgrado l' infinita ripugnanza , 
che hanno gli ammalati di entrare nell ’ Hotel Hteu fe ne 


facilmente il numero de* malati eccederebbe quello di 
4000, fe nell’ Hotel Dieu vi ritrovadero un letto a folo, 
fe i poveri non avellerò un' avverinone , che la legge 
cblla più fiera necedità , o dilperazione fol^ fa loro fu- 
perare , di edere trafportati in quel luogo d’ orrore, e 
di morte. 11 Re ideilo nelle citate patenti, dice, *’ Noi 
non ci difiimuliamo , che aucfio /numero ( di 4000 ) potrà, 
accrcfcerfi a mifura t che uno farà meno ributtato da quei 
luoghi dall* apprenfione d f c' > mali che vi fi paventano . ** 

L' Hóiel Dieu nel 1785 conteneva 733 letfi grandi 
a due perfone, e 486 piccoli, in ciafcuno de’quali do¬ 
veva edere coricata una perfona fola. Le aggiunti!, eh* 
fi tacevano, dovevano accendere in tutto a 767, onde 
l’edifizio dell’ Hotel Dieu preip nella fm totalità , non 
offre , che la podibilità di 2000 letti. Ma quando l’ofpe- 
dale d’una gran città, d’una città prodigiofament? po¬ 
polata offre così deboli l'occorfi all’indefinito numero de¬ 
gli infelici, la giudizia permette, 1’ umanità obbliga di 
dire , che un tale ol'pcdale è infufficiente ( 1 ). 


trovarono in una. volta 4800. Dunque un nuòvo Hòtel Dieu 
deve effere almeno capace di quefio numero. 

(i) Nel 1786 v’ erano certi letti occupati da 6 perfone , 
benché il numero de'malati efiflenti nell' Hotel Dieu fuperajfe 
di poco quello , di cui è capace. Ecco forfè uno de' motivi , 
per cui gli ammònifiratori non volevano , che i commijfarj 
conofcejfero minutamente tutte le particolarità dell' Hotel Dieu t 
che il Re però voleva , che conofcejfero. Cosi fpejfo accade , 
che fiano tradite le mire umane de'più umani dei Re ! Ab¬ 
biamo detto , che il numero , di cui è capace l' Hotel Dieu 
arriva appena a 2000. Nel 1752 forpaffavano i malati i 
4 ooo. Alcuni , fecondo la tefiimonian^a del sig. Cochu me- 
> che praticava in quell’ ofpcdalc , riguardata come irre- 
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Se volete far giudizio della qualità dell’aria dell’ H 6 - 
tcl Ditu , riflettete, umano lettore, che in certi cafx una 
fala di zoo piedi quadrati d’ampiezza contiene 615 ma¬ 
lati . Ora , collocate fei pedone in ciafchedun letto, 615 
in uno fpazio cotanto anguflo , folTero elleno pure fanis- 
fime , robufliflìrae, Un tale affollamento ,* la perniciofa 
contaminazione dell’aria, che inevitabilmente ne \rifulta, 
potrà a mm® di non incomodarle, di non offenderle 
gravemente l Riflettete inoltre, che in uno fteffo letto 
fono fpeffo raccolte fei perfone oppreffe da fei malattie 
diverfe , le une di febbri contagiose, le altre di morbi 
ardenti, di diffentarie, di orride convulfìoni ec. , riflettete, 
che tra i m dati fi trovano fpeffo i moribondi, tra i mo¬ 
ribondi i morti, riflettete agli equivoci immancabili nello 
ammmiflrare i rimedj in tanta confufione , e fquallidezza 
di cofe, e poi dite, fe fia poflibile l’immaginare un’ab- 
bominazione , un orrore, un fupplizio eguale! E quello 
nella capitale di una nazione ununilfima, fenfibile, col- 
tiflima ! Una menoma parte delle Somme immenfe im¬ 
piegate in una rovinofa guerra inutilillima, avrebbe ba¬ 
llato a proccurare a quell’ immenfa capitale i fufficienti 
ofpcdali, che avrebbero confervato le centinaja di mille 
cittadini utilifiìmi allo fitto. 

Efpofle le quali cole, padano i dottiflìmi commiffarj 
a dimoflrare i vizj particolari dell’ Hotel Dieu. V enorme 
anguilla delle fale; il peflifero affollamento de’ malati ; 
la pochiifima luce ; la mancanza di fufficiente numero di 
fineflre abòaflanza ampie ; il difetto di ventilazione per 
la cattiva polmone delle infermerie ; la moltiplicità as¬ 
surda, e peflilenziale de’piani» * quali per mezzo delle 


fraga Me da' commiffarj , furono per fino collocati fopra il 
cielo de' letti, O orrore i 



fede mantengono una cotante corrente di aria infetta da 
corrottiflìmi miafitri , i quali, come ognun fa, montano 
Tempre alle parti fpperiori ; le malattie contagiofe , e ma¬ 
ligne frammise alle non cohtagiofe, e benigne ; i po¬ 
veri convalefcenti coftretti per mancanza di ftto ad abi¬ 
tare co’ malati di comunicabili malattie , e co’ moribondi ; 
le puerpere, i feriti, e piagati collocati In falè attìgue 
alle più rumorofe , e clamorofe contrade d’ una città ru- 
morofiflima, dove eterno, ed indicibile è il fraftnono de* 
cavalli, degli uomini, de’ carri, e delle carrozze : i men¬ 
tecatti, e furioli imprigionati in Tale attigue a quelle de* 
malati, i quali maniaci con non interrotte grida , ed urli 
fpaventofi turbano i Tonni tanto necttarj alla guerigione, 
e tengono in perpetua agitazione lo Tpirito de’ malati „ 
che vorrebbe eflere nella maflima pace, e tranquillità ; 
il calóre universe dell’interno delle infermerie, il ca¬ 
lore particolare dell’interno de’letti, in cui fono am- 
inaflati quattro, o Tei perfone, taabocchevolé : quelli, ed 
altri molti difetti, rendono YHÓtel Dicu una fpecie di 
volcano peftilenzìale collocato nel centro della città, da 
cui fi Scagliano quotidianamente i germi micidiali di mille 
malattìe, trafportandofi ogni dì attraverfo Parigi quanto 
dà quelle rimafe più contaminato, e forzo, i pagliaricci, 
i letti di piume ( i ) , un numero prodigiofo di Temi-pu¬ 
trefatti , fetidi cadaveri ec. 

Da’ quali graviflìmi difetti, nafee certamente la morta¬ 
lità maggiore nell’ Hotel Dicu , che negli ^altri ofpedali 
principali d’Europa. Queta còfa merita i più grandi ri- 
Àefli , e deè fervila d ( efempio per allontanare da tutte 
le altre Tubili operò quei vii), che rendono così ditaut- 
xìvo 1* Hotel Dicu. 


(i) Barbara coJluman{t del jebolo PTJ, , in cui fu prb- 
làbilmente finikio * Hotel Dieu. 
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Nell’ ofpedale d’Edimburgo i morto Copra malati. 

Di S- Spirito in Roma, i Copra X|. 

Di Lione,! Copra ~ 

Di S. Dionigi, i Copra 15 

Di Ver&illes, 1 Copra 8 £ 
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Di S. Sulpizio in Parigi, 1 Copra 6 i- 

Della Carità in Parigi, 1 Copra 7 i. 

Dell’Hotel Dien in Parigi 1 Copra 4 Ji, 

Si può Cupporre , dicono i commiflfurj, che Ci ritrovino 
in Parigi cagioni particolari di mortalità maggiore , che 
in altri luoghi: ma dal confronto deli’Hotel Dieu cogli 
altri ofpedali di Parigi, rimane tuttora vero, che la 
mortalità dell’ Hotel Dieu è doppia della mortalità degli 
altri ofpedali , e da' particolari, che arrecano , fembra 
pienamente comprovato quello eccello fpaventevole di 
mortalità, doverli attribuire aU’infezioti del luogo, a'vizj 
particolari proprj dsli’rìòtel Dieu (1). 


( 1 ) Un fatto giudicato nuovo , c JiIngoiare da' dottijfimi 
eommijfarj , fi c il Jeguentc. Nell ’ ofpi{io di S. Sulpice la 
mortalità, delle donne è ajfai maggiore , che negli uomini. 
Non fanno i eommijfarj fé quefio fin un fatto particolare , 
o univcrfale. Non hanno potuto efaminare la fiejfa co fa nell' 
Hotel Dieu , perchè ne ’ regìfiri de ’ ricoverati , e de' morti non 
viene fpecificato il numero precifo degli uomini , e delle donne. 
Ma quefio fatto Jpiega , perchè i malati ejfendo egualmente 
ben trattati nell ’ ofpiyo , come alla Carità , pure in quefi* 



Tra le moltiflìme prove di quella confeguenza, har- 
Ve,le una affai particolare. L’anno 1740 fu rimarche¬ 
vole per un invernò affai rigorofo, rigore prodotto meno 
eccedivi ftridori di freddo, che da ftraordinaria lun- 
S e zza. In quell* anno furono ricoverati nell’ Hotel Dieu 
*6705 malati, de’quali perirono 7894, cioè 1 per 3 

1 . La totalità de’morti di Parigi, comprefi gli ora accennati 


morti del Y Hotel Dieu , fu di 25284 nel 1740. Nell,* 
anno antecedente 1739 la totalità de’morti nella mede¬ 
ima città fu di 21986, ne’quali fono compre!! 5837 
dell Hotel Dieu. Ora, fe dall’anno 1739, e * 74 ° 1 * 
mortalità di Parigi crebbe da 21986 a 25284, to- 
gliendo da quelle due fomme il numero de’morti dell* 
Hotel Dieu de'due rifpettivi anni in effe comprefo, fi tro¬ 
verà, che Parigi ha nel 1739 perduto 16149-abitanti, 
e nel 1740, 17390. Dunque, fe fi prefeinde da’ morti 
nell’ Hotel Dieu , l’anno calamitofo del 1740, non ac¬ 
crebbe la fomma de’morti di Parigi riguardo all’anno 
17 39 » nella ragione a un di preffo di 16 a 17. 
La quantità do’ malati non nacque da vizio d’ atmosfera, 
n.una influenza contagiofa regnò in tal anno, la fola 

raor maria unghezza d’ un afpro inverno produffe tutto 


ultimo , in cui non fi ricevono che uomini , U mortalità fio. 
minore , che nell ’ ofpifio , in cui fi ricevono anche le donne . 
La mortalità dell ’ officio fia a quella, dell ’ ofpedale di Carità 

nella tallone dì La monaliti degli uomini, 

i **“’ °fP>V» *' ~ iMt ùnne di All'-officio fo- 
.738.3 uomini y vi furono XOio morti. Sopra 5275 
donn *> 95 a m9rt( . 


% 


il male. La clafle delle perfone agiate , che potè fcher- 
mirfi dal freddo, ne evitò tutte le confeguenze. I po¬ 
veri foli rifentirono i trilli effetti del freddo, caddero 
malati, e furono portati a torme nell’Hotel Dieu, e 
circa un terzo vi ritrovò nell’aria infetta di quell’infe¬ 
lice ritiro la morte (i) • L’ofpedale della Carità della 
medefuna Capitale nell’accennato anno del 174° rico¬ 
verò 2372 malati, de’quali perirono 374 , cioè 1 fopra 

5 -l , mentre 1 ’ Hòtel Dieu in 3 1 , ne perdette uno. 

L’Hotel Dieu in 52 anni ricoverò 1108741 di ma¬ 
lati, de’quali ne perdette 244720. L’ofpedale della Carità, 

in cui come abbiamo veduto di 7 « non ne muore 


( 1 ) Nell' Hotel Dieu Ut quantità d’ aria per ciafchedun 
malato e da un piedi cubico e 1/4, ai 1/2. Nell 1 ofpedale 
di S. Luigi di piedi cubici 4 1/2. Nell' ofpedale de la Sal- 
petriere , infermeria delle governanti di 7, al piano terreno 
di 4. Nell' ofpedale degli incurabili di piedi cubici 7 1/10. 
In quello della Carità, fala delle vergini io, di S. Raf¬ 
faele 7. circa. Nell’ ofpedale degli invalidi piedi cubici 6 
3/4. Ofpifto di S. Suipizio 2 2/3. Ofpifio di San Gia¬ 
como 6. 

Un uomo fembra confumare cinque piedi cubici d* aria per 
ciafchedun ora , e perciò una me {{a tefa cubica , 0 108 
piedi in 21 1/2 ore. Vedaji Lavoifier Mémoires de la So- 
ciété R. de Médecine de Paris. 

Quando il barometro fegna 28 pollici , ed il termometro 
1 0 gradi ( di Reaumur ) un piè cubico d'aria pefa un'on¬ 
cia , tre dramme , tre grani . Un pie cubico di mofetta pefa 
an'oncia f due dramme , 48 grani. Lavoifier op. cit. pag. 
57 i. 



che uno ne arrebbe foltanto perduti 168700. D’onde 
rifulta il calcola fpavente vole , che il folo ofpedale deli* 
Hotel Dieu involò alla Francia nello fpazio di 52 anni 
99044 utili cittadini, che avrebbero confervati gli altri 
ofpedali di Parigi, fe aveflero potuto riceverli, o f« 
1 ampiezza dell’ Hotel Dieu fofle proporzionatamente 
efiefa, come lo è quella della Carità, e fe ritrovaflero 
nell Hotel Dieu il medefimo trattamento, che ritrovano 
in quello. La perdita di quelli 5 2 anni corrifponde a 
1906 per ciafchedun anno, numero, che forma la de¬ 
cima parte della perdila annua totale della città di Pa¬ 
rigi : che è quanto a dire , che fe 1 ’ H$tel Dieu folo 
riuniffe gii avantaggi degli altri ofpedali di Parigi, un 
decimo della totalità de’morti farebbe annualmente colà 
rifparmiato. Chi fa poi , fe 1* ofpedale della Carità riu¬ 
nirà tutti i vantaggi, di cui, polla P attuale collituzione 
di Parigi farebbe fufeettibile ? Trilla , ed intereflfante con- 
fiderazione ! fi vegga ora, quanto lo fiato d’ un folo ofpe¬ 
dale polla influire fopra la popolazione di una capitale, 
e fe non abbia avuto ragione uno de’ più grandi uomini 
di quello fecolo, quando pronunziò, che fimili capitali 
fono abiffi, in cui vanno a perderfi le umane genera¬ 
zioni ! b 

Dopo quello faggio, è inutile l’accennare gli altri 
fodiflìmi ragionamenti, con cui dimoftrano i dottiffimi , 
ed umaniffimi commiffarj la neceffità di riformare , e 
trafportare- 1 * Hotel Dieu (1) . Solo aggiugnerò, cheque- 
fio difeorfo a me fembra un capo d’ opera nel f UQ ge¬ 
nere, in qualunque maniera fi riguardi. 


d . (0 Trafportare y poiché t fendo /’Hòtel Dieu nel centro 
' Parigi può mantenere continuamente /* infezione nella C<x- 
pi fa e , perchè il locale non permettendo di dilatarlo [ufi- 




Ma perchè trattenervi così a lungo , o lettori, fopra 
un oi pedale , che è in Parigi ? Ut difcatis aliorum ex em¬ 
pio, e Te v’ha in Italia qualche ofpedale , che contenga 
alcqpo de* difetti dell 'Hotel Dica , yeggiate l’importanza 
di correggerli. 

D. C. G. 


cìent emerite per potervi riporre il riamerò /ufficiente di letti 
farebbe uopo moltiplicare i piani , co fa pefilen fiale negli 
ofpedali , oltre moltijfime altre ragioni , che adducono i dot- 
tijfmi commijfarj. 



il 

I capi a opera del teatro antico , c moderno ita¬ 
liano , e straniero (l) tóm. i. , contenente un discorso 
Sul teatro formate , e materiale , corredato di otto 
stdmpe in rame ravpresctilanli V idea di un nuovo 
teatro. Vtntfia 17S9. in 8. col motto =3 II piu bel 
fior ne coglie. 

Egli è un progredì confiderabile 'fattoi! dalla filofofia 
nella letteratura il cominciarli da taluni a comprendere , 

< a dir francamente, che i Genii più fublimi della ve¬ 
nerata antichità, come quelli dèi tempi noftri, furono 
talvolta men che mediocri : e fe quella opinione folle, 
Come fr ritenta , comunemente ricevuta , fe il ferreo ri¬ 
gore della cieca idolatria letteraria foffe univerfalmente 
raddolcito dalla ragione , e dal buon fenfo , avrebbefi pur 
luogo a fperare di veder alfine abbandonata nella fua 
polvere la fervile imitazione , che giunge ad adorar per¬ 
fino i difetti, perchè fono antichi, e la llupida pedan¬ 
teria, che a difpetto della natura a lei nemica, vor¬ 
rebbe conciliari» qualche venerazione, chiamando in ajuto 
l’imponente autorità dei tempi , che più non fono. 

L’A. dell’opera, che annunziamo, ha ofato ipiegare • 
lo ftendardo della filofofia, ed' ha alfe rito , , che i lumi 
più venerati dal teatro, eranfi elfi pure Veduti talvolta 
olFufcati, e talvolta affatto privi del loro l'plendòre. ” 
Lafciando, die’ egli , nella prefazione gli elempli for- 
prendenti de’più celebri drammatici Spagnuoli, ed In- 
glefi, ove fi paffa dalla fiiblimità all’ inibnfatezza, chi 

— ---—---r 

(1) Di quejl'opera abbienti dato in uno de'volumi pre¬ 
cedenti il foto annuncio , premettendo s : che ne avremmo dl- 
trove ragionato. 
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mai crederebbe, che 1 » autore' del Ciana foffe lo Hello, 
dice l’autore del Tofon d'oro; e che il Mifantropo , e Sca- 
pino Mero commedie ulcite dalla medefima penna? 

Dans ce fac ridicale , ou Scapiti s’enveloppe 

J' ne reconnois plus V Auteur du Mifantrope. 

Egli ha quindi creduto, che in mezzo al numero Cpa- 
ventevole di opere teatrali, che da Efchilo fino a noi 
vennero a luce , non efcludendone neppure i melodram¬ 
mi fiacri, e giocoli , i drammi in profia, ed ogni altra 
fipecie di drammatica poefia, non ve ne abbiano più di 
cento all’incirca atti a fioddisfar veramente la ragione 
ed il piacere. ° * 

Noi non chiameremo ora a difiamina il calcolo dell* 
anonimo autore : forfè potrebbe da taluno eftenderfi più 
oltre il numero delle buone teatrali produzioni: e po¬ 
trebbe alcun altro di ieggien perfiuaderfi, che, a cagion 
d efiempio, Sofocle, non fiolo col fiuo Edippo tiranno 
ma ancora con parecchie altre delle lette tragedie , che 
di lui ci rimangono, abbia acquieto il diritto di com- 
parire nella di lui collezione: tanto più, che effendofi 
egli prefiffo di dare anche libiate le ficene più interes- 
lanti di un diamma, Jal'uando agli amatori dell’Opera 
omnia il rimanente, non fembra affatto irragionevole il 
credere, cbe molte ficene delle fiei tragedie di Sofocle, 
dal noffro compilatore ineforabilmente condannate ad an¬ 
dar efiliate dalla fiua raccolta, fiano al di l'opra di qual¬ 
che tratto a tuttociò, che nei tempi a noi più vicini 
hanno fcritto i Shakefpear, i Racine, i Corneille , i 


(t) A quejla fU tragedia di Sofocle il noflro compila -- 
(trt ** 4*0 luogo nel primo rolumc odia fua raccolta. A 
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CrebiUon, i Voltaire ,i Maffei, gli Alfieri, e tutti coloro, 
che per l’intervallo di circa ventidue fecoli calzarono il 

11 primo volume di quella raccolta è intieramente oc¬ 
cupato da un difcorfo fui teatro, di cui fi erano già ve¬ 
dute parecchie edizioni (i) • Malgrado i difettile e m 
quello difcorfo fi feoprirono dai letterati , e malgrado 1 
tanti dotti (lìmi trattati di drammaturgia, de quali a 
bonda l’Italia, ha creduto il compilatore non poter 
porre in fronte alla fua raccolta alcun’altra opera pih 
conveniente, ed adattata: non vi avendo in Italia alcun 
altro libro intorno a quell’ argomento , che confederi nel 
fuo più ampio afpetto il teatro, ed abbia nella piu 
grande vallità abbracciato tuttocciò , che ad elfo appar¬ 
tieni. Noi applaudiamo alla feelta : ma avremmo pur 
defilerato , che avendo egli ricortofeiuto, e biafimato i 
difitti di quello libro, fi foffe volto con mano amica a 
riputimelo , ed a renderlo più degno dell’approvazione 
* leggitori. Quella noftra brama fi eftende loltanto ad 
ur certo libertinaggio nello fole, che balta agl. occh. m 
mille luoghi, ed a qualche inefattexaa dr ragionamento, 
eie fa talvolta nell’autore defiderare un po meno di en- 
tifiafmo, ed un po’ più di logica: poiché quanto al 
pnóto delle cofe , non crediamo poterli efporre nè Con 
maggiore feelta, precifiòne , e limpidezza , nè con mag¬ 
nar frefeura, per dir così di immagini , nè con mag¬ 
gior copia di rifleffioni argute, e di motti piacevoli, 
thè fanno amar l’autore, ed il libro. Il noftro leggi¬ 
tore ne giudicherà dagli eftratti, che di quello difcorfo 
i offriremo, dividendoli per maggior chiarezza in varii 
articoli, cui di mano in mano inferiremo in quello no¬ 
ftro giornale. 


(r) La primi inumanti » 77 t in 4. In fumèa f A. 
nitida, t fettina in Vuufta nfl * 773 * 
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ARTICOLO PRIMO 

Del teatn» in generale , , della tragedia. 

Qual è l’origine del teatro? ■» Q uella di tdnte ah 
cofe di quello mondo ( dice il N. A. ), la noja. Qual¬ 
cuno crudelmente annojato, avrà avuto la prima idea di 
far rapprefentare fopra un tavolato gli infortuni , pJì 
errori, le fcioccherie dei nollri limili per pattare così il 
tempo, e fentir meno 1’infipidezza della propra eli- 
ilenza ( i ) . ” r r 

La rapprefentazionc delle virtii, delle fciocchezze 
dei vizj altrui offre un quadro, che iftruifce , e >iac e 
egli è adunque doppio l’effetto, che dal teatro (ebbe 
produrli, cioè lulingar dolcemente le ore, e miglioar i 
collumi, rapprefentando orribile il vizio, ed amabi.e la 
virtù. Quindi il maffimo oggetto del teatro dee éfere 
la morale polla piacevolmente in azione per ifcuotee 
cd animare gli animi degli fpettatori a conformarvi^ ( 


(.) Se alcuno avejfe chujla al N. A.\ ,uaU cjftr pm j 
l on S lne u teatro , la fu. ingegno/., e trillante nfpofia et 
perette per eccellenza. Ma f, m fi chUdeffe f «„f fia rea 

ff* "'S™ P" 1 utll ° - ‘he dagli antichi monumen 
della fona ricavar fi pojfa , io ridonderei cogli eruditi , ci 
ella debbe riconofcerfe dalle fefie , eh, in onor di Bacco 
celebravano preffo i Greci : da quelle trajfe Tefpi l a prim 
a i un teatro rofto , ed informe , che venne dappoi rii 
gent ito da Efchilo , indi da Sofocle alla più grande peri 
y°ne condott o. Forfè prima di quefC epoca era il teatro a 
fatto fconofciuto nel mondo. 

{i) Ove a quefi' oggctto del teatro fojfe favorevole la c 
* * la riputatone dei nofiri attori : fi a lui cede; 


Le principali fpezie di quelle rapprefentazioni , che 
fono la tragedia , la commedia , la pastorale , e /’ opera , for¬ 
mano quella parte di poefia , che drammatico poema f» 
appella. ” La parola greca dramma, dice il N. A., figni- 
fica agire ( i ) . Quello nome lì è dato ai poema dram# 
matico, perchè i fatti non vi fi narrano, ma fi mettono 
fotto gli occhi degli fpettatori. ” 

Non efporremo piu a lungo la parte precettiva di 
quell’opera, non elìendo elTa propriamente * che un giu- 
diziofo epilogo difpollo quafi con ordine geometrico di 
quanto dilTe nella Poetica Arillotile, e i di lui innume¬ 
revoli commentatori , fcolialli, interpreti, annotatori ec. , 
i quali per la maggior parte copiandofi a vicenda, ed a 
vicenda cenfurandofi, ebbero il vanto d’ ingombrare con 
immenfi volumi in. folio le polverofe biblioteche dei Gre- 
comani. Accenneremo foltanto di palFaggio , la legge , 
che intorno allo llile delle tragedie Habilifce il N. A. , 
cioè, che quantunque la verfifìcazione non fia affoluta- 


V avarizia dei nojlri imprefari , fe a lui folo fojfero dirette le 
mire dei rioftri Jeguaci di Melpomene , e di Talia y la quijlione 
della utilità , od inutilità dei teatri farebbe inutilijfima tra ì 
Politici , egualmente che tra i Moralifii. 

( 1 ) Mi rincrefce di dover fare il pedante . Io ho confu¬ 
tato tutti i difionarii greci , che mi caddero fra le mani , 
ed ho cojlantemente ojfervato , che la parola greca «T/>aua., 
da cui deriva /’ italiana dramma, ftgnifica fabula , e non 
agire : e quindi è per avventura , che favole fi appellano le 
rapprefentazioni teatrali . Forfè il N. A. avrà voluto dire , 
che il vocabolo dramma è tratto dal greco ìftta j c h e rtn - 
defi ago : e gli farà accaduto quello , che avvenne anche ad 
Grazio , allorché dijfe : brevis effe laboro, obfcurus fio . 

- . Inezie , griderà egli , frivolezze , puerilità ! lo fono : 
la non P er qutfto dramma potrà mai render fi agire. 
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mente neceffaria alla póefià (t), e perciò neppure alla 
tragedia , nè alla commedia, le quali poffono beniffimo 
effere fcritte in profa (2) i tuttavia farà affai meglio lo 
fcrivere in verfi. 

Ma verfi, foggiugne egli in Un’annotazione, e non 
rime. A tutti è notiamo , che la rima è un’invehzione 
dì popoli barbari, i quali non fapendo maneggiare i verfi 
armoniofamente, hanno fentito qualche fpecie di piacere 
nella rima. In fatti nelle contrade più incolte dell’ Afia, 
dell’America, della Laponia fi è trovata ftabilita la rima: 
e forfè lo farà fiata anche in Grecia ai tempi anteriori 
ad Omero. All’incontro gli elegantiflimi Greci, e La¬ 
tini, quibus dedit ore rotundo Mufa loqui , la sfuggivano 
con eguale fiudio, cori cui i loro incòlti antenati, e gli 
altri rozzi la cercavano : rimbarbarito l’impero Latino, 
venne la rima fino dalla Scizia ad imperverfare nel La¬ 
zio , e in truppa, coi duelli, coi feudi , e con tante 
altre barbarie , che impropriamente diconfi gotiche , frap¬ 
parono ne’ tempi i più caliginofi i verfi Leonini, che 
avrebbero fatto morire di fpafimd i Virgilii, e gli Ora- 
zii: ma che piacquero tanto ai Danti, ai Petrarchi, ed 
a tutto il Parnafo moderno imitatore di quella ruftichez- 
za. Cosi la rima fi è introdotta ec. 


( 1 ) S J egli è vero , come ha dimoflrato nel fuo efiratto 
della Poetica Metajiafio , che non vi ha poefia fen^a verfo , 
la proporzione dell ’ A. potrebbe intenda fi così : quantunque 
la prola polla effere poefia ec. Del rejlo aveva egli detto 
poco dianzi , che il poema drammatico è V imitazione di azioni 
feelte ec. con difrorfo mifurato. Io oferei chiedergli , co fa 
mai fa queflo difeorfo mifurato , fe non è la ver fife azione. 

(2) Ne abbiamo infatti parecchie eccellenti del sig. Go¬ 
mena. E la Madre colpevole fpecialmente , fu dovunque 
feguita dalle lacrime , e dagli applaufi. 
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Io non voglio peT ora efatninare fe fia fu titoli au¬ 
tentici fondata la genealogia, che della rima teffe il 
noftro autore. Offerverò (blamente, che lo fcrittore dell* 
articolo Rime nella Enciclopedia, da cui fembra aver 
«gli tratto tutta la fua declamazione, fi è appagato di 
riporre quella fteffa genealogia tra le cofe, delle quali 
è lecito di dubitare a chiunque torni in grado. Del re¬ 
tto , che importa egli mai * che 1* origine della rima fia 
barbara, fe preflo più colte nazioni nobilitata, ed in¬ 
gentilita alletta dolcemente, feduce , rapifce ? Anche la 
tragedia ebbe la culla tra lina turba di gente ubbriaca » 
c vile : che direbbe il N. A., fe io declamando colle 
fue ftefle parole contro della tragedia ; cosi, dicefli, ella 
fi è introdotta preflo di noi ; e noi a difpetto del noftro 
vantato buon gufto ce la conferviamo. Può dunque tanto 
in noi la forza dell’ abitudine ? Egli è dunque evidente 
non doverfi delle cofe di letteratura recar giudizio dalla 
loro origine : ma bensì dalla influenza, che effe vi han¬ 
no : ora qual influenza ha nella poefia la rima ? 11 N. 
A. fcioglie con un tratto di penna quella importante 
quiftione. ” Conviene, die’egli, avere una gran maffa 
di fpirito alterato dall’ abitudine , per andare a perderlo 
«ella frivoliflìma, ed aftrufa ricerca delle rime , le quali 
fnervano i penfieri, e fanno fpeffo dire tutt’ altro che 
quello, che fi aveva intenzione. ” 

Se la rima fa dir talvolta tutt’altro di quello, che fi 
aveva intenzione , lo fa però il più delle volte in guifa, 
che, in vece di venir fnervati, efeono, per dir cosi , più 
limpidi , e vivaci i penfieri, e di novelle, e feonofeiute 
grazie adorni. Che che decifivamente afferifea il N. A., 
fi è già mille volte offervato dai più illuftri fcrittori , i 
quali colla letteratura accoppiano la filofofia, che la dif¬ 
ficoltà della rima dà allo Ipirito, all’ immaginazione , ed 
*1 cuore una energìa, che ad ogni tratto vieppiù fi 
*«crefce, ed accende. Volgali uno fguàrdo alla indolenza 
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naturale dello fpifito umano , e fi comprenderà non aver 
egli maggior bifogno, che di uno (limolo , il quale con- 
tinuamente Io renda attivo. E donde avviene in fatti ,* 
che fcrivendlo noi in profa < ci veggiamo infenfibrimente 
condotti ad una certa fprezzatura, e negligenza nel co¬ 
lorir lo (file, e nel dar anima alle id^e ? Per lo con¬ 
trario qualora avviene , che da noi fcrivafi in verfr, ed 
in verfi rimati, non ci veggiamo ad ogni iftante, cfce 
la difficoltà ifteffa di ben riufcire nella intraprefa ci riem¬ 
pie di fuoco, e quafi ci rende maggiori di nor fteffi ? 
Si fvolgano le opere dei noftri più grandi Poeti , f a ne 
analizzino i penfieri, e lo Itile, e fi comprenderà ad 
evidenza di quante immagini affatto fpiranti, e nuove , 
di quante idee figlie d’un genio creatore, di quante 
efpreffioni originali fiano effi debitori a quella (leda rima,- 
che il noftro A. vorrebbe vedere efiile , e raminga 
dall’Italiano Parnafo. 

E perchè, profiegue egli , col folito entufiafmo, 
andar cosi di buona voglia ad urtare in tanti fcogli dr 
affettate inezie? chi fi riltringe a formontare una diffi¬ 
coltà pel folo merito di formontarla, è un pazzo, al 
pari di quel ciarlatano, che infilava grani di miglio per 
la crunà di un ago. Quanto è mai eftefa la difficile inu¬ 
tilità . # 

Quella fortita mi fa rifovveni're di quella efclama- 
zione dell’ab. Duhos : chi potrà non riguardare H trava¬ 
glio della rima , come la piu hajfa funzione della meccanica 
della poefia ? Ma perchè mai 1’ ab. Duhos , ed il noftro 
anonimo*non hanno pronunziato lo fteffo anatema contro 
il ritmo dei verfi di Omero, e di Virgilio; e contro 
quelle coftruzioni cosi ftudiofamente contornate, e li- 
feiate da Demoftene , da Platone , da Tucidide tra i 
Greci, da Cicerone, Tito Livio, e Saluftio f ra i Latini 
i quali non meno dei Greci tanta cura ponevano nell’- 
adornare con tutte le grazie, ed i vezzi della eloquenza 
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i Uro penfieri, quanta ne impiegavano nel loro ritrova¬ 
mento, e concatenazione ? Quello meccanismo, dice il 
sig. D’Alembert, deve parer baffo, e puerile ad un au- 
ftero offervatore, che punto non rifenta il dolce incanto 
della efpreffione : ma per un uomo dotato di un organo 
fenfibile, per un uomo di gufto dilicato, quelìo mecca¬ 
niimo è degno di effere grandemente apprezzato. La ri¬ 
ma però ha Sopra il torno delle SraSi, e la cadenza ora¬ 
toria il pregio di luSingar non Solo , e di dilettare coll* 
armonia l’orecchio: ma altresì di Soddisfare lo Spirito 
colla dolce forprefa, che in lui produce o qualche in- 
gegnoSo ritrovamento di un vocabolo novello, cui diede, 
per dir così, vita la rima : o qualche inaspettato accoz¬ 
zamento di penfieri per Se fteffi lontani, ed effranei al 
Soggetto, che la rima con Semplicità, e naturalezza mi¬ 
rabile fa cadere in acconcio. Che dirò poi dell’armonia 
imitativa, di quella pregiatiffima patte della bellezza 
poetica, la quale dalla rima può derivare tanto di ener¬ 
gia, di brio, di efpreffione? . . . 

” Ma conchiude il N. A., i più gran poeti Italiani 
hanno rimato , e piacciono. Dunque Si Seguiti a rimare. 
Ecco il linguaggio di chi non vuole foftomeffo il gufto 
alla ragione. ” 

Dunque il gufto dei Petrarchi, degli Ariofti, dei'Taffi, 
e dt altri immortali Rimatori non era fottomeffo alla 
ragione ? Anime Sublimi, che Sollevandovi dalla folla dei 
diobolari fonettifti, e canzonifti, e di altri sì fatti in¬ 
fetti del ParnaSo, premete le orme di quei genii eter¬ 
namente cari all - Italia, amerefte voi meglio di aver il 
lor gufto, abbenchè nimico alla ragione, oppure di ra¬ 
gionar gravemente col noftro anonimo ? Voi non mi la¬ 
sciate dubitare della ri Sporta , Voi, i quali andate alta¬ 
mente perSuafi, che Siccome diffe dell’amore uno fcrft- 
tor e ingegnoSo, il ragionar freddamente delle arti di 
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fentimento, e l'oprattutto della poeta, è lo fteflo che 
perdere la ragione. 

Et dans cet art charmant la mùlleure lepori 
C ejl la nature qui la donne. 

Ognuno ben vede, che ir. queta digreffione, a cui 
ci conduffe notao malgrado il defiderio di feguir religio¬ 
ne™ 6 le traccie dell’ anonimo , fi è favellato della ri¬ 
ma in generale. Poiché ove fi ragioni in particolare 
della tragedia, noi pure damo d’ avvifo, che febbene 
lo ftile debba efler maeflofo, e fublime , come il richiede 
Ariflotile; tuttaviadovendofi più da vicino nel teatro imitar 
la natura , perchè nafea con maggior facilità, e pienezza 
1 illusone ; debbefi per confeguenza sfuggir la rima, che 
fuppone 1*artifizio, e lafcia tralucere il Poeta. Ma po¬ 
trebbe dir taluno: i Francefi nelle loro tragedie fanno 
gran cafo delle rime: eppure le tragedie Francefi fono 
riguardate come i capi d’opera in quello genere, come 
le produzioni, per cui non hanno in qualunque altra 
nazione degni competitori; eppure le tragedie Francefi 
formano le delifie dell’Italia itata. Perchè dunque la 
rima farà così detetabile nelle tragedie Italiane : e non 
lo farà punto nelle Francefi? Peccato, che il chiariilimo 
autore non abbia rilpoilo a queta importuna obbiezione ! 

Efpofte in generale le regole, che ad ogni dramma 
convengono, difeende il N. A. a trattare particolarmente 
della tragedia : e la defimfee imitazione della vita degli 
eroi /oggetti maggiormente per la loro elevazione a pajfioni 
piu violente , ed a catajlrofi. 

L eroiimo, onde voglionlì animare i perfonaggi della 
tragedia , è un coragg-o, un valore , una generofuà ignota 
alle anime volgari. Tito , che perdona a Sello traditore ; 
Arbace, che ama il genitore , che lo condanna, avve¬ 
gnaché innocente» ad una morte ignominiofa fono i tratti 


degni degli eroi della tragedia. Egli è però da avver¬ 
tirà non tanto poterfi trarre 1’ eroilmo dalla virtù , quanto 
ancora dal vizio. La fermezza di uno fcellerato illuftre a 
fronte del fupplizio , pub prender le fembianze di eroif- 
mo, non meno che la coftanza di un vero eroe dalla 
forte perfeguitato. 

Doppio effetto naturalmente deriva dalla rapprefenta- 
zione di fimili oggetti: il terrore , e la compaflìone. La 
villa di uno fpettacolo atroce , di una difgrazia lemma, 
di un pericolo diremo della il terrore, a cui, fida fe- 
guace tien dietro la compaflìone. Quelle emozioni fa¬ 
ranno più forti , fe la tragedia farà infieme tragica, ed 
eroica ; cioè , fe coll’ atrocità dell’ azione fi unirà la gran¬ 
dezza dei perfonaggi : perchè a proporzione di quella 
crefce in noi la fenfibilità , e 1’interelTe, onde poi più 
di leggieri viene lo fpettatore eccitato all’orror del de¬ 
litto, ed all’amore della virtù; lo che appunto eflfer 
debbe il fine della tiagedia. 

Ecco il precifo , e ragionato epilogo di ciò , che in¬ 
torno alla tragedia in generale avverte il N. A., il 
quale conchiude quell’ articolo così : ” Dunque il fog- 
getto della tragedia confille ntelle disgrazie, ne’perigli, 
ne fentimenti llraordinarii, e ne’vizj odiofi degli uomini 
grandi ( t ) • Il fuo fine è di elevare l’anima, di for- 


(i) V Anonimo aggiugne in appreso, che quefti uomini 
grandi debbono ejfere lontani, o antichi; perchè L'antichità 
c la lontanane* ci rendono più {limabili i perfonaggi : e per• 
«è, die' egli , la [celta dei [oggetti , e perfonaggi al>bafan { s 
non per tradizione, farà [empre più conveniente per la tra - 
Ala vi hanno tragedie nel teatro , majfimc Franceji , 
* di cui perfonaggi non fono nè sì antichi , nè sì lontani ; 
e Vl hanno altresì per confeguen\a dei perfonaggi nctiffimi 
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mare il cuore, di umanizzarci alla pietà, di renderci 
prudenti, e probi : i mezzi conducenti a sì gran fine 
fono il terrore, e la compaflìone. 

E. L. 


ai °§ nuno - QmJ 1 ' tragedie però non furono accolte con mi¬ 
nor p^cere delle altre ; ed ultimamente Parigi vide con en- 
tufiafmo fulle feene alcuni avvenimenti, la fama dei quali 
non ha molto pervenne fino alle noflre contrade. Che dunque 
dovrafii conchiudere da tuttodì, ? Che l'ingegno di un felice 
gemo tragico ha V arte di rendere filmabili a fuo talento i 
personaggi, eh' ei mette in ifeena ; e che ove ammetter fi vo¬ 
glia , che la maggiore , 0 minor cantera, 0 lontananza 
dei perfonaggi arrecar pojfa qualche nuova forza ali anione, 
dovrafii piuttofio quefio effetto produrre da' grandi perfonaggi 
a noi pienamente conosciuti , ed a noi vicini, ed attinenti, 
che da quelli, intorno ai quali poco piu foppiamo del nome; 
e le di cui azioni vanno per la maggior parte avvolte fra 
le tenebre dei fecoii. £ che importa ad uno Spettatore di ve¬ 
der compatire in ifeena un eroe, che parla un linguaggi 0 
arbitrario all'autore della tragedia; e che vanta una virtù, 
che forfè non ebbe mai ? Potrà quindi bensì nafeere un mo¬ 
mentaneo entufiafmo di ammirazione : ma non mai una forte 
emozione di vero intereffamento. 

Suppongafi per lo contrario un eroe , che abbia refpirato 
quelle aure ifieffe, che noi refpiriamo , che abbia con noi 
comune la patria, che abbia nelle fieffe nofire contrade fpie- 
gato uno firaordinario valore , che abbia follevato dal fondo 
delle opprejfiora 1 nofiri antenati, che abbia fugati i nemici dai 
no fin tetti , della nofira religione, del nofiro nome : non è 
ella naturai cofa , che noi ne refieremo piu vivamente com- 
moffi , che leggendo un femifeonofeiuto eroe , il q Ua l e punt0 
non a appartiene ì ~ Se ne darà il profeguiment® negli 
altri giornali. 
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Istruzione sopra la migliore maniera di preparar e , 
e disporre il filo , che si vuol imbiancare. 


Di G. A. Giob^rr. 

j^ a ? er ^ eZÌ ° ne delIe arti non cònl[ ì^ e unicamente nel 
-n e eguirne le pratiche operazioni, e nettampoco nel 
^«orarne i proceffi. ElTa parimenti dipende dalla ma- 
ra dj preparare, e difporre le foftanze medefime, fo- 
. fa ! CUI * arte s’aggira. Se io dunque intraprendo di 
3t a pubblico una inftruzione , in cui tutte comprefe 
vengano e neceffiarie attenzioni, e le cautele per dif- 
S. nelIa mi S hor poffibile manieri il filo, che effio de- 
“ ma avemr ^ncato, ofo lufingarmi, che non che 

r C ° fa P ro P na l’avanzamento dell’arte, avrò inoltre 
con cguito quel fine, cui fono in gran parte diretti i 
miei ftudj , la pubblica utilità. 

. ChÌeg S° P erdon ° «1 bel fello , fe ofo di metter mano 

.-ire-?’ ch . a , dilla comune ° pinione p are rifirbat ° 

Lfa 1 n egU è Ver °» Che ,a ^rienza è di o»ni 

^ede!e, P c U h e ?**** tenenza , ofo 

volmente di filo ' n d ° nne potro P ar,are ragione¬ 

volmente di filo, e della maniera di ben difporlo. 

lo nop mi propongo di fare una datazione fcienti- 
ficaje netampoco di fare cofaconciò, che dar mi D0 ffit 
diritto a quella chimerica gloria, che tutti ambirono 
quelli, i quali aipirano al nome d’autore. P er l a aual 
cofa procurerò di efprimere quelle condizioni, che a me 
parve ro i e più nella migliore, e più fem p « ce ”! 

ftrin,’ ? P° ff3no 1 m,e ‘ Ulenti > e cercherò di ri- 
"S=™, ad alcuni pochi, ma ragionati prec»;ti 

«one'oulrr. 6 PÌil d ’° 5nÌ a ' ,ra "«effrria 

e belle» ^ VI' 0 " 01 d ' 0t ' Cner fili di otti ma qualità, 

’ confitte nell’ ottervarc la maniera, onde fono 
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preparate le fofianze medefime, che fi vogliono ridurre 
in filo. Quelle deggiono. eflere affatto prive della lifca * 
o di quella parte della corteccia, che ha un non foche 
di legnofo. La maggior parte de’lini del commerzio ne 
contengono in abbondanza , e opportuna cofa farebbe di 
farli pettinare altra volta con fottiliflimo pettine , allora 
quando fi vogliono ridurre in filo fino, desinato ad ufo* 
per cui fi defidera il più perfetto imbiancamento. Senza 
di quella precauzione s’incontrano gravi difficoltà. Il fi* 
no, e canape ridotto in filo farà prefto imbiancato , 
quando non farà ancora diftrutto nemmeno in parte il 
color rolfo della lifca , il quale fe fion naturalmente più 
fodo, o almeno più {Lettamente collegato colle parti 
legnofe, è più difficile a venire dillrutto. Nel profeguire 
b operazioni per diftruggeje il coiore delle parti legnofe, 
il filo non può a meno che venirne alterato, ficcome è 
notiffima cofa, che le fòllanze perfettamente imbiancate, 
quando fommettonfi a nuovi ripetuti liftìvj vengono in¬ 
debolite. Gli agenti, che fogliónfi adoperare nello im¬ 
biancamento non ifpiegano fulla fibra vegetale veruna 
azione, in quanto che la materia colorante delle mate¬ 
rie vegetali ferve, per così dire a neutralizzarli. Ma 
quando la materia colorante è preflochè tutta diftrutta , 
il liffivio {piega fulla fibra vegetale medefima un’ azione 
diflolvente. Quindi per confeguenza un’alterazione de’ 
fili prodotta dalla neceffità di operare fopra una fibra 
intieramente fcolorata , e foltanto imperfetta, perchè quà 
e là {parfa di fofianze legnofe, il di cui colore fi vuole 
ancora diftrnggere. Qtiefia attenzione riefce utile anche 
ad altri riguardi. Il colore di quelle parti legnofe fi può, 
egli è vero difiruggere ; ma le parti legnofe non fi pos- 
fono in niflùn conto" ridurre allo fiato del lino, o del 
canape. Per la qualcofu, ficcome naturalmente ruvide, 
e dure fregando contro la fibra vegetale, deggiono con¬ 
tribuire tf’affai a diminuirne la durata. 


a. Quelli mcdefimi inconvenienti rtafcon® in gran 
l'arte , anche allora quando nell’ ordinare le mataff., non 
fi procede colla neceffaria attenzione di ben diftinguere 
le qualità dei filo medefim®. Colla parola qualità, com¬ 
prendo ugualmente la qualità apparente ( e l’intrinfeca. 
Un buon padre di famiglia dee feparare con attenzione, 
* ridurre in mataffe feparate tutto il filo della fteua 
finezza, e quindi per quanto è polfibile quello , il quale' 
febbene ugualmente fino , procede da altra fpecie di lino, 
o di canape. In generale poi il canape vuol Tempre es¬ 
sere feparato dal lino. La neceflità di quelle leparazioni 
fi comprende naturalmente da chiunque non ignori, che 
la facilità nel diftruggere la materia colorante de’ fiii è 
infinitamente diverfa. Alcune qualità fe ne ritrovano, p-r 
le quali badano un lilfivio preliminare , e tre altVi reci¬ 
prochi lilfivj, e immerfioni nell’acqua impregnata di gaz 
muriatico olfigenata. Altre ne offervai, alle quali non 
fallarono ventidue lilfivj , e venti immerfioni. Differenza 
altrettanto vera, che ftravagante. Quando quelle fepara- 
aioni vengano praticate, le mataffe ifolate, in cui la ma¬ 
teria colorante è piu facile a venire dillrutta , foglionfi 
nelle manifatture fegnare, e mettere a parte, mentre fi 
opera ancora fopra di quelle, le quali non fono perfet¬ 
tamente imbiancate. La qual cofa riefee affitto impratica¬ 
bile , allora quando una mataffa di filo fi ritrova ne’malfi 
di cattiva qualità confufamente difperfa; onde vengono 
in confeguenza gl’ inconvenienti medefimi fegnati ai n. 
i., vale a dire, che nel fottomettere la mataffa già 
bianca alle operazioni , cui deggionfi fottomettere le al¬ 
tre non ancora affai bianche , ne può venire indebolita, 
3. Quelle fono le due fole cofe , che meritano qual¬ 
che attenzione. Le altre cure fono puramente meccani- 
c he. I malli vogliono effere comporti di non più di 4 , 
® lei mataffe , tutte unite inficine, mi affai liberamente, 
di modo che il cordoncino, onde fono legate in truffo, 
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fu di tale ampiezza da potere comprendere almeno la 
metà del vo'urae , che il filo maffimamente divifo poi 
trebbe occupare. Quella attenzione è neceffaria , accioc¬ 
ché il mallo poffa per ogni dove venir penetrato ugual¬ 
mente da’ lifiivj, e dal liquore , e quindi perchè quando 
fi cfpone all’aria ad afciugarfi, non fi ecciti quella fer¬ 
mentazione, che nell’ifvolgere una tintura gialla, diffi¬ 
cile a venir in apprelTo diftrutta, cpntribuilce d’ affai ad al¬ 
terare i fin * oltreché nelle operazioni neceffarie a di- 
firurre quelle macchie ne verrebbero in confeguenza parte 
degli inconvenienti legnati al n. i., e al n. 2 . 

4 . Le mataffe , che compongono i malli, vogliono es-r 
fiere tutte della Ihffa lunghezza. Senza di quella precau¬ 
zione, nelle lavature, e nelle vaiie operazioni, le più, 
cotte s’intrecciano nelle piu lunghe , e ne fuccede, che 
per poter divider i fili dell*una da quelli dell’altra, non 
fi può cqnfeguire tutta quella economia , cui fi ha diritto 
di giugnere. 

5 . Nei formare le mataffe , allor quando il filo è inaf- 
pato. Tufo generale ha prevalfo di far ufo dell’ultima 
cflreraità del filo per legare in due, tre , e più luoghi 
ij compleffo tutto de’ fili, che compongono la mataffa. 
E fi fuole d’ordinario legare affai Erettamente. Quella 
pratica è ugualmente mal intefa, e dannofa , che gene¬ 
rale. Da quelle legature vengono ip confeguenza natu¬ 
ralmente gli inconvenienti , che ho indicati al n. 3 . 

Il più ficuro mezzo fii rimediarvi, mezzo anzi , che 
vuoifi neceffariamente efeguire , è il feguente. Allora 
quando s’inafpa il filo, fi raccolga alta efiremità dell’ 
afpa la prima eftremità del filo, che fi vuol inafpare , 
indi fi profiegua ,* come fuo’fi praticare comunemente . 
Quando il filo farà tutto inafpato , fi prenda 1’ ultima 
eftremità , e in luogo di fervicene a legare i fili t efie 
formano il compleffo della mataffa, e formare quello, che 
dicefi comunemente dalle noflre filatrici capi* fi flenda 
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Ì1 filo full’ afpa , è fi tenga ugualmente tefo che gli al¬ 
tri. Da altra parte fi fviluppi dall’ eftremità dell’ afpa , 
la prima eftremità del filo, che ho detto di mettere 
ifolata. Allora quella fi ftenda ugualmente full’ afpa, e 
l’una, e l’altra eftremità ugualmente tefe , che gli altri 
fili vadanfi a legare infieme , offerVando, che «il loro 
giro non eccedi in lunghetta quello degli altri fili. Ciò 
fatto, fi lega la mataffa con filo groffo liberamente, fic- 
come lo indicai al n. 3. Sarebbe anzi piu utile nel le¬ 
gar le matafie di far ufo di naftro di lino, in luogo di 
cordoncino. Le due eftremità del naftro ft poffono piu Util¬ 
mente cucire infieme, e al luogo di loro unione appli¬ 
carvi il petzo di tela , fopra di cui le buone madri di' 
famiglia amano farvi la loro marca di caf3. In quella 
maniera fi evita il pericolo , che nelle lavature i fili della 
mataffa poftono col gruppo dei cordoncino avviticchiarli, 
t fi confervano meglio. 

6. Gioverà finalmente avvifare, che è affai mal’ m* 
tèfa pratica quella di comporre i mafti di mataffe diffe¬ 
renti , l’uria di filo torto, l’altra di filo non torto. 
Quell’ ultimo , ficcome può venire più facilmente pene¬ 
trato da’fluidi-, s’imbianca più facilmente . Così operando, 
fi evitano in confeguenia gli inconvenienti, .che ho fe- 
gnato al n. 1. , e 2. 

Quando quelle attenzioni vengano praticate , io ofo 
fperare, che il pubblico non folamente potrà dalle ma¬ 
nifatture venir meglio foddisfatto relativamente alla per¬ 
fezione dell’imbiancamento, ma ancora nella migliore 
confervazione, e durata de’fili, e perciò nella domeftica 
economia. 


DàV insiitu^iom dà sordi, e dei muti (j). 


Allorché il sig. abate De l’Epée, (che la morte hi 
involato alle arti utili , a’ tredici dicembre paflato ) , fi 
▼olfe per la prima volta all’ inftruxione de’ fordi, e muti 
(2) , che non avevano potuto ritrovare alcun maeftre 


(1) £’ ufeito ultimamente nella raccolta del mufeo di 
Bordeaux uno ferino Jopra quejlo argomento. Lo feopo di 
quefto nojlro giornale ejfendo di nulla dimenticare delle cofc 
utili , non che dar un eflratto di quejlo ferino , noi abbia* 
mo creduto far ut il cofa con prefentare unrijlretto di quanto 
Ji è fatto fu quejlo argomento. 

(2) La citta di Parigi ha ordinato , che alla memoria 
di così utile cittadino dar fi doveffero tejlimonianqe della pub¬ 
blica riconofcen\a , con recitarne pubblicamente V elogio. Que* 
jh fu efeguito il dì 23 febbraio ultimo feorfo nella chicfa 
di S. Stefano al Mùnte. V elogio fu ferino , e recitato dal 
sig. abate Fauchet, predicator ordinario del Re, e inoltro 
pubblicato colle fiampe. Noi ci eravamo propojli d* inferirai 
un ejlratto in quejlo nojlro giornale. Ma in vederlo , e in 
leggerlo attentamente , abbiamo riconofciuto , che V elogio i 
indegno del cittadino , che Voratore prefe a lodare. Il sig 4 
ab. de VE pie aveva inconjideratamente prefa parte in alcuno 
iiffenfioni della chicfa Gallicana , dijfcnjioni , che hanno in* 
fumato il celebre Vefcovo d’Ypres. £’ cognito il giudizio % 
che la Chicfa portò in quefV occaftonty e Ji crede il signor 
ab. de VEpie foffe prevenuto contro quefo dogmatico giudi « 
{io , e il formolario. Chi crederebbe , che la più ferma refi - 
fen{a a' decreti del Sovrano Pontefice poteffe in una Chicfa 
Cattolica venir proclamata come oggetto d' elogio ? Eppur» 
V imprudente abate Fauchet da quefla coflante appo fi {ione 


dopo la morte del P. Vaniti, della dottrina ciiftiana, 
egli non fapeva, che vi foiTe in Parigi un Inftitutore , 
Mr. Perreire che da qualche anno avea formato degli al¬ 
lievi con un metodo, per mezzo del quale egli aveva 
tiufcito a far parlare i fordi, e muti, e ad irtruirgli 
fdpra gli oggetti i più difficili. Mr. Saboureux de Fon- 
tenai, fordfc, e muto di nafcita, formato dal sig. Pei- 
freire, aveva anche comporto delle opere ftampate. 

Prima di quert’epoca, diverfe altre perfone fi erano 
date all’inftruzìone de* fordi, e muti. Nel 1615 uno 
Spagrìuolo chiamato Bonnet aveva fatto (lampare nella 
jftìa lingua un trattato intitolato : Arte para, enfcnar a 
hablar a los mudos. Mr. Amman dottore di medicina, 
diede circa la fine del pafifato fecolo due opere, l’una 
avendo per titolo, Surdus , 6* mutus hqùiis ; l’altra, 
Dijfcrtatio de loquela Jurdorum , & mutorum. I sigg. Wal- 
Hs, Emmanuel , Ramirez di Cortona , Pietro de Caftro 
hanno altresì efercitato cot^fucceflo quert’ arte , come fi 
può vedere nell’ irtoria dell’accademia R. delle fcienic 


*’ decreti della Chìefa ricava tutto V argomento della prima 
parte dell' oratoti funebri , in cui non parla di altro , che 
del coraggio di libertà del ftto eroe nelle opinioni r 'eligiofe . 
Che la patria paghi all' ingegnofo in fautore de'fordi 4 e muti 
U tributo di elogj ben meritati , la noftra voce fi unirà fa - 
vilmente a llo fua ; ma che un imprudente oratore voglia tutte 
imbrogliare , « confondere le idei , e nel vifio rapprefentar la 
virtù i l'interejfe della religione divièn maggiore di quello di 
un particolare , e crediamo , che i nojlri lettori vorràn dif- 
penfarti dall ’ inferire gli errori del celebre predicatore del Re> 
autore del dànnofo libro della religione nazionale. Infine deli' 
•ragion funebre fi legge la permijjìone di recitarla. Certo , 
che il Governo non ha previfio l'abufo enorme , che l* ora» 
ìahe ne ha fatto. 
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dell’anno 1749. Il sig. Ernand j il sig. Pcrreire Portai 
ghefe, lo fielTo, di cui abbiamo di fopra parlato, e 
Madama di Santa Rofa, Religiofa della Croce nel borgo 
S. Antonio , fono Rati i primi , che in quello fecolo fi 
fieno applicati all’«finizione de’fordi, e muti, fenza 
aver concertato le loro-operazioni. S’ignora di qual me¬ 
todo face He ufo il sig. Ernaud. Madama di Santa Rofa 
taceva ufo dell’alfabeto manuale Francefe, e dei cenni 
naturali. 


Il sig. Perreire ha fempre fatto un millero del fuo 
metodo: fi fa lolamente, ch’egli faceva un grand’ufo 
dell’alfabeto manuale, al quale fi è dato il nome di 
DANTOLOGIA , . fia feienza del »ovi»«n“ , 
della polì z ione dei diti. Uno ve n’ha, il quale è cono- 
feiuro in Ifpagna , e eh’è fiato incifo già da 150 anni; 
ma quello è l’efpreffione delle lettere dell’alfabeto, é 
balla una fola lezione per impararlo. Si fa fcrivere a 
quello , che fi vuol infialine le lettere, che efprimono 
traccio, e fe gli mofira il fuo traccio ; fe gli fa fcrivere, 
io porto , tu porti , e fe gli mofira 1’ azione corrifpon- 
dente . 


E genere di fiudio , e le occupazioni del sig. abate 
de 1 Epce non l’avevano mefifo a portata di conofcere 
quelli dotti, e le loro opere; egli non penfava punto a 
far parlare i muti, ma folo a infegnarli a penfare con 
ordine, e a combinare le loro idee. Egli credette di 
potervi riufeire , fervendoli di .cenni rapprefenfativi as- 
foggetrati a un metodo, di cui compofe una fpecie di 
grammatica. 


11 sig. ab. de l’Epée nel 1776 pubblicò un’opera 
intitolata : Infiruclion des fourds & muets , par la vaie des 
fignes mctodiejues. Nella feconda edizione, che comparvo 
nel 1 7^4 fotto il titolo di La viritable maniere d’in fruire 
Ics fourds , ir muets , confermato da una lunga efperienza, 
il nuovo metodo è divifo in tre parti. Nella prima, l’A. 
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Spiega i diverfi gradi, per cui fi riefee a fondare lo 
Spirito dei fordi, e muti , e a rendergli capaci di per¬ 
fezionare loro ftefft la loro inftruzione, col leggere de* 
buoni libri : nella feconda , come fi dee fare per infe- 
gnare ai fordi, e muti a parlare ; la terza prefenta il 
detaglio d’ una dilputa feriofa, che è inforta fra 1* in* 
ftitutore de* fordi, e muti di Lipfia , e quello di Vienna 
in Auftri.i congiuntamente coll’abate de l’Epée. 

Pendente il foggiorno, che l’Imperatore fece in Fran¬ 
cia, quello principe, avendo lui Itelfo veduto per lo fpa- 
zio di due ore e mezza , in cafa del sig. ab. de l’Epée, 
di che i fordi , e muti erano capaci, pensò di formare 
un limile llabilimento negli Aullriaci flati. Appena fu di 
ritorno , fcriffe una lettera graziofa al sig. ab» de l’Epée, 
e gli inviò il sig. ab. Storch , per imparare a condurre 
un fimile llabilimento. 

Il sig. ab. Storeh venne effettivamente a Parigi, e 
fu ben predo in illato di fare a Vienna ciò, che il 
sig. ab. de l’Epèe faceva a Parigi. 1 più gran Signori 
aflidettero a’ fuoi efercizj di Vienna. Il sig. Heinich in- 
llitutore dei fordi, e muti a Lipfia volle indurlo ad ab¬ 
bandonare il metodo del sig. ab. de l’Epée, guardandolo 
come inutile , e nocevole, e gli propofe il fuo. Egli lì 
vantava di elTere il primo, e il lòlo, che averte inven¬ 
tato, e mallo in pratica la vera maniera d’inflruire i 
Cordi, e muti. I signori abb. de l’Epée, e Storch gli 
rifpofero. Le loro memorie furono mandate a diverfe 
Accademie. Quella di Zurich fe n’ occupò, e decife, 
dopo un maturo efame, in favore del metodo del ab» 
de l’Epée. Tutti gli atti di quello proceffo fono in la¬ 
tino. L* ab. de l’Epée ha avuto l’avvantaggio di for¬ 
mare dei difcepoli per Vienna, per Roma, per Zurich, 
per la Spagna, e l’Olanda, in cui fi fono formati fimili 
ttabilimenti. Nell’ Inghilterra fi propongono di fare lo 
fteflo. « 
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Il sig. ab. Defchamps, che ha «abilito a Orleans un* 
inftituzione per i Tordi, e muti, ha fatto (lampare nel 
*779 un’opera relativa a quell’oggetto , il di cui ti¬ 
tolo fi è : Coun clémentaire d'éducation des fourds & muctt y 
( Paris chci Dtburrc ), nel quale egli efpone la maniera, 
che gli c particolare. 

Ma ritorniamo al metodo dell’ab. de l’Epée. Allorché 
un Tordo, e muto giunge in mia cafa, dice l’ab. de 
lEpée, io gli moftro un A: io faccio entrare nella mia 
bocca il Tuo quarto dito fino alla feconda articolatone : 
io pronuncio diverfe volte con forza quelli lettera , e 
gli faccio oflervare, che la mia lingua rella tranquilla, 
e che non s’innalza punto per toccare il Tuo dito: al¬ 
lora metto io (ledo il mio dito nella Tua bocca, c gli 
faccio comprendere , eh’ egli dee fare colla fua lingua 
ciò, eh’ io ho fatto colla mia. Per la lettera E , la mia 
lingua s innalza, e fpinge il fuo dito verfo il mio pa¬ 
lato. Per un I, la mia lingua fpinge piu forte il fuoi 
dito verfo il mio palato, come per attaccarglielo fi slar¬ 
ga davvantaggio , come fe volefle ufeire tra i denti de* 
due lati, e fi fa una fpecie di forrifo. Non è più ne- 
teflario di rimettere i diti nella bocca per le altre vo¬ 
cali. Facendo come un O coi miei labbri, ed aggiun¬ 
gendovi una fpecie di piccola fmorfìa, io pronunzio un 
O, ed il Tordo, e muto lo fa fui momento fenza al¬ 
cuna difficoltà. Io faccio in feguito colla mia bocca, co¬ 
me fe volefli foffiare un lume , a un fooco, e pronun- 
lio un Ù ; egli fa la (leffa cofa ; qualche volta per al¬ 
tro egli pronunzia un OU : ma ciò fi corregge , facen¬ 
doli fentire, che il foffio, eh’ io faccio fui riverfo della 
Tua mano, pronunziando un U è freddo, e eh’ egli è 
caldo, pronunziando un OU. Io ferivo in feguito folla 
mia tavola pa , pe , p i y p0 , pu : in tutte le arti bifo- 
jna cominciare da ciò, che è più facile per giugnere 
gradatamente a ciò , che vi è di più complicato. moftrò 


•dunque al fiordo, e muto, che io gonfio le hiie mi* 
fcclle , e che Aringo fortemente le mie labbra ; in fe- 
guito facendo uftir l’aria .dalla mia bocca con una fpe- 
tie di violenza io pionunzio fortemente pa, egli 1 imita 
fubitaraentc. La maggior parte anche lo fanno pronun¬ 
ziare, avanti d’indiiizzaifi a noi, perchè i movimenti, 
che fi fanno per pronunziare quella fillaba eflfencio pu- 
tamente eAerioii* effi fe ne fono accorti più volte, e 
fi fono aecoAumati a farlo per imitazione. 

Il b non è che un raddoleimento del p. Per far -ca¬ 
pire quella differenza al fordo, e muto, io metto la mia 
mano l’opra la fua , o fopra la fua fipalla, e la compri¬ 
mo fortemente, facendogli intendere , che le mie labbra 
fanno lo AeAo, Aringendof» fortemente Luna contro l’al¬ 
tra , allor eh’ io dico pa. Dopo di quello -, io Aringo piu 
dolcemente la fua mano , o la fua fpalla, dicendo ba ; 
il fordo, e muto per l’ordinario fente queAa differenza, 
e pronunzia ba , ed in feguito te , bi , lo , bu . Riguardo 
il t , io faccio offervare al mio allievo, che io metto 
la punta della mia lingua fra i miei denti di davanti 
fuperioii, e inferiori, e ch’id faccio colla punta della 
mia lingua un piccolo getto, ed ejaculatione , che gli è 
facile di fentire , avvicinandovi 1 ’ eAitemità del fuo dito 
piccolo. 

Ciò pare baAante per far capire i meìzi fifici, che 
impiega il $ig. ab. de. l’Epce, per far pronunziare, ed 
articolare. Ci rcAa a dar un’ idea dei cenni metodici. 
Io metto, dice i* A., il candidato alla mia deAra accanto 
4 i me ; poi io metto 1 * indice della mia mano AniAra 
fopra la parola io , e in queAo Aeffo tempo io mi in- 
dico coll’ indice della mia mano delira, battendo me 
Aeffo fui petto: indi io pongo il dito dklla mia mano 
AniAra fopra la parola porto , e pigliando il libro in fo~ 
g ll °* lo porto fucceffrvamente fulla mia fpalla, fotto il 
mio braccio, nolla mia tonaca, fid mio dorfo, e. fa^a 
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mia teda, e tuttocciò camminando con l'crteriore di un 
uomo, che fi ferite carico: neffuno di querti movimenti 
fu»ge all attenzione del fiordo. Io ritorno alla tavola, e 
per far intendere la feconda perfona metto l'indice dell, 
mia mano delira fopra lo ftomaco del fiordo, e lo percuoto 
dolcemente diverfe volte, facendogli offervare, che io 
lo guardo, e ch'egli dee f.milmente guardarmi. Metto 
m fagotto .1 mio dito folla parola portl , e do „ 
libro m folto , facendogli cenno d. fare anch'elfo ciò, 
che ha veduto fare a me il primo; egli me „ e 
dere, prende .1 libro, ed efeguifce ben.lfimo la fina com- 
midìone. S. tratta allora della terza perfona del f,co¬ 
lare. Metto 1 indice della mia mano Anidra fopra l'ar¬ 
ticolo egli, e coll'indice della mia mano dedra io indi¬ 
co alcuno, che è accanto di me, facendo offervare, che 
.o non Io guardo: gli do medefimamente il libro fenza 
guardarlo; egli lo porta In tutte le maniere qui fopra, 
e viene a riporlo fopra la tavola: ciò, che fa cono- 
fcere al fordo la terza perfona ,gli porta. VA. fp ieg a 
nella deffa maniera le tre perdane del plurale , e tutte 
le altre parti , che coftituifcono i cenni metodici, per i 
quali il fuo allievo comprende ciò, che legge , ciò che 
fcnve , e ciò, che pronunzia, fenza averlo mai intefo 
a pronunziare. 

Si fono veduti in cafa del cig. ab. de l'Epée alcuni 
de fuoi allievi, quantunque fordi, e muti, parlare di 
una maniera molto intelligibile, quantunque penofa: f, 
fono veduti fcrivere ciò, che il loro inftitutore gli det¬ 
tava, fu col movimento delle labbra, fu per mezzo di 
«nm; trattenevi fra loro , e far delle ^onverfazioni, 
rilpoiKiere m ifcritto a tutte le quiftioni, che gli fpettatori 
g" P°“ ono fare ec. Grazie a quella confolante inven¬ 
zione , quel bel verfo del sig. de la Motte : 

Le muct farle au fturd étonni de l'cntendre. 


, nell’ intenzione del poeta, efprimeva uno de’ piìi 
Sorprendenti miracoli degli apoftoli , non efprime più al 
giorno d’oggi, che l’effetto naturale di un’ arte , che 
non fi tratta, che di perfezionare. 11 sig. di S.t Ange 
Ha detto: 

Il fut nux fordi-muets enfeigner la mcrveillc. 

De parler fans parole , 6» d'ouir Jans oreille. 

Nell’ultimo volume'delle memorie dell’Accademia di 
Berlino, che comparve, non ha molto, li trova un rap¬ 
porto del sig. Formey fopra una gara inibita fra il sig. 
ab. de l’Ep^e , infytutore de’Tordi , e muti a Parigi, e 
il sig, Nicolai , librajo a Berlino , che 1’ Accademia non 
volle giudicare. La quellione a priori , cheT ab. de l’Epée 
decompone in cinque altre, pare al sig. Formey ridurli 
a quella: £’ egli piu naturale d,'in fruire i [ordì, e muti 
per l y ufo della parola , che per quello della fcrittura ? Quell’ 
ultimo mezzo è quello, che impiega il sig. ab. de l’Epée, 
ed egli pretende , che è più corto, e più efficace. Il 
sig. hormey penfa , che in quella difputa l’inflitutore 
di Parigi ha meffo troppo calore, e vi ha attaccato troppa 
importanza, e che fe folle neceflario di effettivamente 
portare un giudizio, ciò non potrebbe eilere che in fe- 
guito a fatti, efaminando le operazioni, e paragonando 
i fucceffi. 

11 sig. ab- Sicard, canonico di S. Severino di Bor¬ 
deaux , ha formato in quella città uno ftabtfimento a 
favore dei Sordi, e muti di nafeita, Sotto gli aufpicj 
dell’ Arcivefcovo. De’ cittadini generofi, delle Società letr 
terarie, e benefiche hanno adottato diveifi fondi, e muti, 
e gli mantengono a loro SpeSe. Poffa quell’ efempio effer 
Seguito nella maggior parte delle grandi città ! 

Nella raccolta delle opere del rpufeo di Bordeaux, che 
comparve , non ha guari , fi legge un faggio Sopra l’arte 
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d’inftruire i Tordi, e muti di naTcita , del sign. abate 
Sicard, che coloro, i quali £ propone Aero la fteflfumeta, 
potrebbero leggere con altrettanto piacere, che d’ utile. 
Da qual punto , dice egli, cominciare con de ragadi , « 
cui tutti i fuoni fono ffranierì , con cui è imponibile di ffa- 
bilire alcuna convenzione ? Come legare dei cenni , e farne 
delle frafi intiere ? Come dipingere agli occhi quejlc concate¬ 
nazioni metafifiche , ajlratte , e qua/i impercettibili ? Come rap- 
prefentare quejlc idee puramente fpirituali y che non hanno co* 
fenfi alcun immediato rapporto ? Come del cenni potranno ef- 
primcre tutte le idee , e fervìrc di equivalente alla lingua 
ferina , o parlata ? Quejlc difficoltà potrebbero effiere infolu- 
bili , fé fojfe vero , come s'immagina , che è più naturale 
d'efprimere le idee ajlratte con fuoni , che con cenni ; fe 
fojfe vero , che vi fojfero due linguaggi , come vi fono due 
claffit d ’ idee ; ma fe non v ’ è che una lingua , in cui tutte le 
parole ridotte a' loro elementi primitivi , efprimono tutti gli 
oggetti , che cadono fatto i fenjì ; fe quejla lingua prejla ad 
ogni ijlante le fue efpreffioni , e i fuoi giri alle idee metafi- 
fiche ; fe malgrado la differenza ejfenzjale , che diffingue la 
natura deir anima da quella del corpo , vi fono pertanto nelle 
operazioni dell' una , e dell' altro certi rapporti , che tra loro 
hanno una raffomigllanza ; fe il gioco della fifionomia ferve 
ti bene ad efprimere le paffioni ; j'e V inffitutore può far na- 
feere delle felici circo(lonze , che rifvegliano l'idea dell ’ og¬ 
getto , nel tempo jlejfo , che indicherà il cenno dejtinato a rap- 
prefcntarlo ; non farà piu difficile V influire un fardo , t 
muto , che uno jlraniero , che non fapejfc il noff.ro linguaggio\ 
La lingua de’cenni è la prima, che x fanciulli ab¬ 
biano imparata ; come i Tordi, e muti, efTl tutti parti¬ 
rono dallo ftelTo punto. Egli è vero, che s’impiega nel 
feguito la lingua parlata, per perfezionare l’induzione 
de’primi, e che s’impiega la fcrittura per terminare 
l’inftruzione de’Tordi, e muti; ma i Tuoni, e i caratteri 
Tonò gli uni, e gli altri dei Tegni arbitrarj, dei Tegni di 


fP«venzìqne : per confeguenza i loro effètti devono es¬ 
sere gli fteflì. Bifogna leggere in quello difcorfo lo fvi» 
luppamento de’principj del metodo, che il nollro indi- 
tutore fegue col sig. ab. de l’Epée ; e per fentire tutto 
il pregio di quell’ utile Habilimento, 'balla contìderart 
guanto è crudele per jpna famiglia lo fpettacolo di un 
fordo , e muto , che bifogna nafcondere a tutti gli occhi* 
perchè lo fventurato può prendere uno fguardo di pietà 
per un fegno di difprezzo, e che ifojato in mezzo ad 
uomini, egli può ad ogni momento crederli in mezzo; 
ti altrettanti nemici. Quale dato., *’ egli è nato in una 
condizione ofcura ! Egli divide qualche volta il lavoro 
degli animali ideili, dice 1’ ab. Sicard ; la confolazione 
non addolcirà il pcfo delle fue pene , e della fua fer- 
yitù. Più fventurato ancora, fe per la fua condizione, 
«gli è difpenfato dal lavoro delle fue mani. Qual orri¬ 
bile uniformità nella fua vita! Qual folitudine lo cir¬ 
conderà! Si è detto, e replicato per ben mille volte:, 
che l’ozio è la forgente di tutt} i vizj. Che può edere, 
oimè ! un ozio neceflario ? Noi rifponderemo , che gra¬ 
zie a quelle utili indituzioni, quelli mali non fòpo pili 
si comuni. PolTano elTere ben prello Hab'ilite prelto tutte 
le nazioni, in tutti i regni, in tutte le provincie, e in 
tutte le città! 

A Riom in Auvergna fu (labilità ultimamente una 
nuova fcuola per i ford», e muti, grazie alle cure ge* 
nerofe di divertì abitanti di quella città. 
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Uttera dcl si 2' * B. F. al sìg. G. Teresio Mt- 
chelotti in risposta ai Pensieri diversi sullo spirito <# 
contraddire. 


Signore. 

Conviene ingenuamente confeffare , che ogni qual volta 
fi fa a noi tananai un’affezione , un’opinione altrui, fon. 
ttan.0 ,n no,, fi lene ci efaminiamo, una lieve proponine 
a dui,taro, a negare, m una parola a contraddire, »,acche 
! ? m fi cn Ù>Ui» di contraddire, che voi avete 

tnleritt nel Giornale fcien.ifico, hanno in me fatto „a- 
fcere altri rifleffi, i quali non f. poffono perfettamente 
uniformare alle idee, e fentimenti votili. Comunicandoli 
a voi, io li dedico ai signori Giornalai, a cui la fama 
del loro giornale baila per provare, che fono giudici 
competenti in materia di contraddizione. 

Non crediate già, ch’io voglia contraddire alli giu, 
flirtimi principi, fu cui vi appoggiate, per dimoftrare 
come lo fpirito di contraddizione fia il principio di molte 
azioni umane: quella è una verità, di cui tutti fono 
perniali ; ma ammettendo il medefimo . principio , non 
porto ammettere le medelime confeguenze , o almeno non 
lo intendere, come quelle fieno così generali , ed ab¬ 
biano quella grande ellenfione , che voi loro attribuite : 
imperciocché fe egli è vero, che Io fpirito di contraddir 
{ione fia nell* uomo una necejfaria confeguen^a della fua at¬ 
tività , e dell ’ amor fuo per la Libertà morale , non fi potrà 
altresì negare , che 1* efiilenza di quello fpirito fia pro¬ 
porzionale alla maggiore, o minore nollra attività, ed 
amore della libertà. Non è in fatti allindo il concepire x 
come la libertà di efercitare la facoltà del nollro fpirito 
porta dipendere da un’ infinità di circollanze , che 1’ as- 
foggettifeano fuo malgrado, e ferrino di’limite alla 


propria attività. L’ educazione, il fanatifmo, le autorità 
concorrono a vicenda a diminuire nell’uomo il Tuo più 
bel dirtintivo, 1 e Cerei 7. io della libertà morale, e ren¬ 
dendo fchiavi i Cuoi penfieri, lo lafciano (ola padrone 
delle fue efpreflìoni ; ciò porto adunque, querto fpuito 
di contraddizione nè può cjjerc così univerfale , nè efijlcre 
in tutte le categorie di per Jone, come a voi piace di J'up- 
porre . 

bra i diverfi efempj , che potrei addurvi, per rertrin- 
gv.re la generalità delle vortre confeguenze , mi conten¬ 
terò d attenermi ai più comprovanti : come potrete voi 
convincermi , che querto fpirito di contraddizione efirta 
preiTo quegli affamati adulatori, che al prezzo viliflimo 
di federe a menfa di un ricco, ed ignorante protettore, 
per mezzo di cui hanno una lontana fperanza di otte¬ 
nere un favore , Io colmano d’elogj, che la fanatica 
fupeibia del mecenate crede di meritare, non mancano 
ad un udienza , e s’incaricano dèlie più umilianti com- 
miflioni ? Potrete voi del pari provarmi, come querto 
fpirito abbia luogo nella tefta di quelle effeminate per¬ 
one , che traiportate da una paflìone per lo più irra¬ 
gionevole , dipendono dai cenni d’ una rofea bocca , ne 
lodano !e più ridicole nullità fue, efaltano , come tratti 
di fpinto forprendente le più infipide impertinenze, e 
fulla fperanza d’un vezzo, d’una diftinzione, fomentano 
la vanità bella padrona del lorp cuore ? Mi direte , che 
nelle due categorie di quefte perfone efifte foife'pifr, 
che nelle altre lo fpirito di contraddizione, ma che il 
loro interefle fi oppone a far palefe ciò, che penfano 
fui carattere, e del protettore, e dell’amante; ma c hi 
* n * a rticura , che l’abitudine, in cui fono porti dalla ne- 
à a non efercitare la propria attività, non abbia in 
° ro totalmente diminuita la libertà morale? Sono infi- 
f Pr ° Ve * clle nOÌ ne abbiamo veduto , e per per- 
Cr ene > baftg rimontare coi metafirtei alle fondamen- 
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tali cagioni, che dillruggono, ed annientano nell* uomo 
quella nobile facoltà. 

Seguitando il nollro argomento, io pollo additarvi al¬ 
tre categorie di perfone, che dallo fpirito di contraddi* 
zione vanno affatto efenti : quella dalle di perfone , la 
quale lì è la più utile in un ben intefo governo, per¬ 
chè fa unire gli uomini con un vicendevole traffico def 
doni della natura, e collo ffabilimento di manifatture, 
le quali occupando li poveri , accrefcono i beni dello 
flato , e fupplifcono ai nollri bifogni ; i commercianti , 
io dico, fono lontaniffimi da quello fpirito , che voi vo¬ 
lete fupporre generale; potrete voi provarmi, che le 
loro ville non fieno uniformi; e che tutti i loro fenti- 
menti non fieno uniformemente regolati da uno fteflb 
principio ? Nelle loro focietà non li può ammettere lo 
fpirito di contraddizione , fenza llurbare il buon ordine ( 
che noi veggiamo regnare in tutte le loro operazioni, 

Per ultimo: come potrete voi dimollrarmi, che lo 
fpirito di contraddizione abbia luogo nelle opinioni di 
quelle perfone , che fono deftinate a riconofccre il vero 
flato delle cofe di fatto ? Effi fono fcortati dall’evidenza 
medtfima , e per confeguenza i loro giudizj non poffono 
effere difparati, o ambigui. 

Dubito moitiffimo, o signore, che v’abbia indotto a 
concludere della generale ejìjlen^a di quejlo fpirito in qua¬ 
lunque categoria di perfone , il non effeili da voi ben di¬ 
pinto lo fpirito di contraddizione dallo fpirito di partito , 
giacché gli effetti, che volete attribuire a quello, fono 
m certi cafi confeguenze di quello. Altri già incorfero 
nel medefimo errore, e la grande fimiglianza nel fine 
di quelli due fpiriti, fece loro indiftintamente confon¬ 
dere i uno coli’ altro. Ma analizzando più precjfamente 
la vera rtatura dello fpirito di contraddizione , e dello 
fpirito di partito, non fi può a meno di confeffarp, che 
diverfe effendone le caufe, diverfi debbano effere gli 


effetti . Permettete , eh’ io mi fpieghi ; fe contraddico ad 
Un opinione altrui, è per il Colo motivo , che queiVopi- 
mone è contraria a quanto io fento , e fono totalmente 
per uafo , che le mie ragioni contrarie freno più convin¬ 
centi di quelle , che mi fi producono, per infpirare in 
me quell opinione ; ma non cosi fuccede nello fpirito 
i partito , in cui l a contraddizione non è che 1’ effetto 
° C * nv ^‘ a » ° della malignità, o della prevenzione. 

redete voi , che fia puro fpirito di contraddizione 
que o , che anima qualche letterario Rodomonte a deci¬ 
dere fommariamente , che quel tale è pieno di fpirito , ma 
negligente nello fide, che quell’altro non fa feiegliere , 
che quelli parla di cofe poco comuni , che quello lcrivc 
divinamente, ma che ha uno itile unguenta*, e ricciu- 
te ;° ‘ Won «conofeerete voi piuttollo in cotelli indivi¬ 
dui altrettanti fuperbi egoifti, i quali non fapendo lodare, 
che le proprie produzioni, lprezzano tutto ciò , che non 
giungono ad imitare? Nel mentre, che fiancano i canapè 
de e convenzioni, fembra, che il tuono imponente 
della loro voce, voglia pervadere agli affanti , che egli¬ 
no foli hanno il privilegio efclufivo di portare giudizio 
u qua unque opera , e decidere francamente tutte le qui- 
ftiom. Mais m 0lt a vcc mon bonnet de nuli fur la tue, je 
ns , somme Demoente en voyant <jue ces hommes vculcnt jouer 
un perfonnage , fr tls ne proferent quC des fottifes , & des 
abjurditès. 


La promeffa, che avete fatto al pubblico di continuare 
a voftro comodo i penfieri diverfi fullo fpirito di con¬ 
traddire , mi fa fperare , che vorrete por mente a’ mie» 
fide (lì, i quali non voglio eflendere di più, effendo per- 

uaf° , c } le voi arrec ) ieretc a que ft a mater j a q Uella Juce # 

diziJ* ^ ^ P ° PCr dlftin g uere U vero pirite di contrad- 
2ion e ne i da i° rp,nt ° dl P artlto ’ vo S lio dire i letterati ra¬ 
fie,.™ 1 dai letterati im P oftori * Per me vi afficuro, cl e 
e non defidero arrifehiarmi con quelli, nè cade e 
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nelle zanne di quelli , m’ atterrò dal far gemere i t&rchj 

colle mie produzioni. 

Sono con (lima vera ec. 

L'Momme de desir. Vuomo di desiderio. Veli? 
Autore degli errori , e delle verità. Con questo epi¬ 
grafe. Si dss éclairs briljans et passagers sillon- 
nent quelquefois dans nos tenebres, ils ne font quo 
nous Ics rttndre plus affreuses, ou nous avilir davan- 
tage, en nous laissant appetcevoir ce quo nops avoDs 
perdu, rs Tableau naturel des rapporti qui existent 
entre Dieu , l'homme , e$ l'unìyers. Pag. 90. num. $. 
Lione presso Salpilo Grabit 1790. z voi. in 8. di 
pag. 412. Si trova in Torino presso il libraio Gamba . 


]^Joi non fapremmo ben dire, quali ragioni abbiano mos- 
fo l’autore a dare a quello libro il titolo d'uomo di desìo: 
ficcome non faprefiimo qual altro gli debba meglio con¬ 
venire. Quell’opera è un ammalio d’un numero prodi- 
giofo d’idee fpelTo diverliflime fopra varj, e difparatis- 
fimi foggetti, legate da niun ordine , e gettate per quanto 
ci fembra fulla carta, fecondo che fi prefentavano alla 
mente dell’ autore, e con non molto maggior metodo 
confegnate in appreflo alle ftampe. Tra la folla d’innu¬ 
merevoli penfieri raccolti in quello libro, molti fembrano 
a noi contenere eccellenti malfime morali, e religiofe : 
ma di molti eziandio non mancano, i quali, fe il giudi¬ 
zio nollro non falla, fono involti da moltiflìma ofeurità ; 
alcuni , che -ci fembrano affatto falfi , ed altri in fine , i 
quali al baffo nollro intendimento fono affolutamente 


^intelligibili. Da alcuno fqùarcio qui trafportato, noi 
amo » c ^ e formerà il lettore il medcfimo giudizio 

Le meraviglie del Signore fembrano fparfe fenza 
me * e d,le g no ne gli interminati campi deH’immen- 
ma ; effe bnUano quà e là d.fperfe come i fiori innume- 
- e vo i e a primavera fmaltano le verdi praterie. 
uomo i è creduto mortale, perchè diftoperfe in fe 
a co a di mortale, e quello fteffo, che è Donator 
vita a tutti gli efferi , 1* uomo rigiurdollo come privo 
V1 U, e di efiftenza . ca Benedetta, (plendida luce, 
plcndore vifibile della luce eterna, ed immortale, da 
cui io ricevetti 1’ efiftenza, f e ,1 m5o pen{lero non foffe 
una fcintilla da te fpiccata , potrei io contemplarti ? S 
Uomini famofi, ceffate dal difonorare la luce vifibile , 
parlandoci del fuo meccanifmo materiale (i). -3 Voi 


<■') degli errori, e delle rerità, temami « 

omo 1 fattile ingegno , e quell ’ opera contiene di molte cofe ec¬ 
ce enti. Forfè quelle cofe ifieffe , che nell’ uomo di desìo a 
noi ignoranu d linguaggio dell'autore , fembrano più ofcure , 
inintelligibili , 0 ajfurde, n on f ono M , * * \ pp ^ a \ 

perche forfè noi , e l autorea voci , frafi, e maniere di dire 
meJefime , aggiungiamo idee diverfiffime. Ma il me^o d'in¬ 
tenderne il lignificato , quando V autore non ci diede una 
chiave d’interpretazione , con cui penetrare l'arcano fenfo 
tnifiico , che fia forfè nafeofio folto il velame delle voci , « 
maniere di dire frane , e giudicare in qual categoria d % il- 
luminifmo debbano collocarfi le fue dottrine ? 

(a) Parlar» delle anioni, qualità , fenomeni degli efferi 

formali C dtUt f attUrC dl DL>y qUand ° & ne P arU con ~ 

naturali ^tura , non 'e difonorare nè gli oggetti 

» ne il loro Fattore , ma trovare argomenti di am , 
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tuta abitatori della terra palpitate di gioja, yoi potete 


. mirar maggiormente gli uni , t adorar V altro. Newton , che 
feppe dijpiegare agli occhi degli uomini V occulto feno della 
luce , dijonorò la luce ? 

Il découvre à mes yeux, par une main Tavaatc, 

De l’altre des SaiTon* la robe étincelante : 
L’emeraude , Tazur, le pourpre, le rubi* 

Sont l’immortel tiffu dont brillent fes habits. 
Chacun ds fe* rayons , dans fa Tubilance pure , 
Porte en Ibi les couleurs dont Te peint la nature j 
Et conTondus enTemble, ils éclairent no* yeux , 

Iis animent le monde , ils rempliflent les cieux. 

Newton , il quale infegnò agli uomini _quefie maraviglie 
( efpcjìe poi dal Voltaire in cosi maraviglio fi ver fi ) , di fo¬ 
nare La luce vi fi bile ? Poteva egualmente dire , che quando 
fpiego il fiftema del mondo , difonorò il mondo vìfibilc , e che 
ofefe il Juo autore , quando dimojlrò , che 

Dans le centre éclatant de ces orbes immenfes, 
Qui n’ont pù nous cacher leur marche & leur* dicane e, 
Luit cet altre du jour par Dieu mème allumé. 

Qui tourne autour de fioi Tur Ton axe edflammé. 

De lui partent Tans fin des torrens de lumière ; 

Il donne en fe montrant la vie à la matière, 

Iis difpenTe les jours, les TaiTons , & les ans, 

A des monde* ditfèrs autour de lui flottans. 

Ces aftres affervis à la loi qui les prelTe , 

S’attirent dans leur courTe, & s’evitent Tans cefle. 
Et, Tervant l’ un i l’autre, & de regie, & d’appui* 
Se pretent- les clartés qu’ils recoivent de lui. 


contribuire alla Comunione universale , voi potete come 
altrettante Vertali mantener vivo il fuoco Sacro, e farlo 
rifplendere in tutte le parti dell' univerfo . Perchè 
Care §£* ano * f Jv j » ed i pi udenti la luce ? perchè e’fan- 
*° » c ^ e 1 J l uc e, e l’anima non fi fpegneranno giammai. 
s=: E tu fupremo Agente , perchè non puoi tu rima¬ 
nerti dal penetrar tutto, dal veder tutto, dal far rif- 
plender dappertutto il tuo lume ? Egli è petchè l’o.io 
lanto attinto alla' tua facra fingente è diffufo in tutte le 
regioni, e che l’alma tua luce 8* avviene dappertutto in 
adatto alimento, m La faccia della terra prefenta 1 » 
traccie di tre leggi, le quali hanno diretto tutte le fue 
rivoluzioni. Tutti gli elementi agitati, che pofero in 
convulfione il mondo, e produflTero le montagne fecon¬ 
dane , ed i voltimi: ecco il fuoco, e la mifura (i). 
1 lenti ondeggiamenti, e fucceflivi dèlie acque, che pro¬ 
diero le montajgnuole , e le valli : ecco 1’ acqua , e la 
mifura. La tranquilla gravità producitrice delle pianure : 
ecco la terra, e ’lpefo(2). 3 Dappertutto fi sforza 

0) q ue fto bel fijlema non manca altro chi la verità , e 
la dimoftranione. Gli elementi agitati pongono in convulfione 
il mondo. Ma di quai tempi fi parla, e di quali convul- 
fiotii ì Bìfognava dichiararlo , e dire di quali epocKi della, 
jrdturà s ’ intenda . =2 Ecco il fuoco , e la mifura. =3 Che > 
le móntagne fecondane fono dunque prodotte dal fuoco ! £ /* 
dimofiranione ? a La mifura. 23 Cofa i’ intende per quefia 
mifura producitrice col fuoco delle montagne fecondane dei 
v ole ani , della convulfione , della confufione del mondo t Qual 
convulfione di fibre , qual confufione d’idee nel cervello dell* 
•utore 1 Che garbuglio è mai quefio ? 

(a) £ nelle montagnuole, e nelle valli non vi farà eziandio 
*J* A rr *’ « P«fo? La tranquilla gravità non opera in qutfii 
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la vita dì n'oftrarfi : tutti i di ford ini erano iìranieri all* 
natura =3 ” ìj . 

” L’anima dell’uomo moflra dappertutto fertilità, e 
in ogni cola fa vedere, che è nata alla vita. Effa con¬ 
ferva ancora le traccie di orribili convulfioni da lei fof- 
ferte : ma ella può come la fiamma de’ volcani innalzarli 
fopra quelli abiflì, e viaggiare nelle pure regioni dell’ 
atmosfera. ” 

Noi non intendiamo troppo bene il fen Co de’ feguenti 
penfieri. ” Sì , voi avete difcoperto, e anticamente, e 
a’ di noflri una infinità di potenze di numeri. Ma fono 
qnaf» tutte morte potenze. Qual frutto vi reca il doppio 
quadrato, fe ne ignorate la radice ? Ceffate di confon¬ 
dere le leggi degli efferi. E’ affai •chiaro, che v’ ha re- 
lazipqe ,tra il numero ter^o , e’l fette, poiché 7 è il fuo 
attributo, c che governa il temporale,: ma è chiaro 
eziandio, che quello capo fettenario non prefenta alcuna 
traccia fopra la forma umana, 33 Perchè non fi è cor- 
pqrvgato materialmente : perchè non comparve, che dopo 
la noflra liberazione, e che non venne fopra la terra , 
che ■per- ritornarci all* antica noflra gloria . S5 Egli è 
più chiaro ancora che otto , non può offerire alcun fegno 
tra i.e cole compofle, perchè il fuo regno non è di que¬ 
llo mppdo: imperciocché noi abbiamo veduto la forma 
fei , g np^ lui. 33 Non confondete adunque più di qua¬ 
ternario, il quadrato^ U ricettacolo. 11 quaternario ap« 
par tiene -al principio, il quadrato alla potenza, il ricet¬ 
tacolo al<U giuftizia (1) . Se quelli tre fimboli portano 
il m^4efimo numero, fono differenti ne’loro oggetti, e, 

—,---- - - -»-■.- •» - * 

(*) Che vuél dire quejlo bel metaforeggiare , quefio figu¬ 
ralo del numero fette governante il temporale , Sei quaterna -* 
rio', del ricettacolo , che Appartiene alla giu filata ec. ? Che 



nel loro carattere. Non bifogna forfè nfar mifura anche 
nella credenza di quegli afliomi, i quali non hanno per 
oggetto le verità naturali ? =3 II tutto è più grande 
della fua parte, come applicare quella legge all edere 
femplice (1)? Se eflfa è vera per l’ordine naturale, è 
nulla per l’ordine l'emplice, falfa pel mifto. S Nella 
fol# pace della noftra materia fi piace il noftio penfiero : 
folo nella calma dell’ elementare agifce il fuperiore. Egli 
non è che nella calma della noilro penfiero, che il cuore 
fa veri progredì : egli non è che nella calma del fupe- 
riore , che il divino fi manifefta. 

Molti altri penheri fono fcritti nel gudo orientale : 
cccone alcuni per efempio. 

” Gli aftri fono come tanti diamanti, che tu , o Si¬ 
gnore, fpiccadi dal tuo diadema immortale, e lafciafti 
cadere nella cinta dell* univerfo, acciocché prendefle una 
idea della tua ricchezza, e macdì. Signore, tu ta¬ 
rai un fegno della tua mano, e qucdo fegno laicierà 
cadere fopra di me una rugiada dolce , e ti afparei\te 
come le perle orientali: ed ella farà l’organo di tua 
luce, z; L’ uomo non è egli come una lampana facra 
fofpefa nel mezzo delle tenebre del tempa? Efla è ap- 


Vtnguaggio è mai quejlo ? Se V autore fi lufingb di dare dJ 
fublime , io non vi fcorgo , che gergo inintelligibile , e un 
galimatias barbare. In quejlo gufo è fcritta buona parte del 
libro. Che bel gufo ! E che bel libro ! E che razza. di mi- 
fcuglio è egli mai quejlo guazzabuglio di [acro, di fcatturale, 
di profano , di ajfurdiià jifiche , di mijlico , di cabalijlico » 
di Jupeijlizjofità numeriche ec.ì 

(i) Certo quejlo affioma , del tutto maggiore della fua 
Parte, non fi può applicare aW efere , che non ha parti. 
Profondiamo nfieffo ! Che metafifica fublime 1 
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piccata a*rami di vivente ulivo, onde filila un olio pu¬ 
ro, che gli fa fpargere la luce in tutto il Aio fplen- 
dore. =2 Tj ) 

” P io * fifr ° nell « f«e facoltà, nella fua effenza. L* 
uomo è Affo nella effenza, non nelle fue facoltà. L’uni- 
verlo è Affo nè nelle fue facoltà, nè nella fua ctonia 
Un etore vivente, ed eterno non pub produrre etori 
foggetti a perire (i). ” 

” Non è e S H aflai P el «omo di etore l’opera, o 
il penAere più fublime , che la faviezza, e la potenza 
di Dio abbiano potuto produrre ? ” 

” Univerfo, perchè fei tu Affo nè nella tua effenza 
nè nelle tue facoltà ? Egli è, perchè tu difcendi da 
agenti, che fono prodotti, e fiaccati da Iddio, come 
l’uomo immortale: Egli è, che tu non fei che il ri¬ 
fiatato di quefii agenti, è che tu non puoi effere frutto 
della loro effenza. Così tu dei paffare, e fei fragile ap- 
preffo l’uomo, e tutti gli agenti fortiti da Dio, Acco¬ 
nce le opere della mano dell’ uomo fono fragili, e mente 
pretto le opere della natura. ” 

La parola Divina nodrifee la parola fpirituale : la 
parola fpirituale nodrifee la parola animata: la parola 
animata nodrifee la parola animale: la parola animale 
nodrifee la parola vegetabile : la parola vegetabile nodrifee 


( 1 ) Quanto non ci farebbe do dire fu tutte quefte fen• 
tenie pronunciate con tanta rifolutenaì Afa noi abbiamo a 
fare con lettori troppo fagaci , e colti , perchè non s' accor¬ 
gano , che fc /’ effere eterno non può produrre alcuna cofa, 
di dejlruttibiU , l’ anima delle bejlie farà immortale ^ le fpecie 
degli animali , « delle piante faranno incorruttibili ì inde frutti¬ 
gli > in fomma , il mondo è quello, che de'cieli dijje Ari - 
ftotele. Che bella teologia l 
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la parola Aerile : Deh fuggì quella pirola Aerile , fe non 
vuoi effere divorato dalla parola morta, imperciocché là 
termina il cerchio per abbreviare il tuo loggiorno ne* 
deferti, e ricondurli nella linea della vita (*)• 

” Gli arbori di Eden difcefero meco ne’più profondi 
luòghi della terra , e mi ricondurranno alla regione dell* 
aria pura, e libera. Non io fugherò i nemici, guarirò 
t mali de’ miei fratelli, comanderò a’ miei vaffalli. Non 
io prenderò le chiavi della morte, e della vita per aprire 
gli archivj, in cui fono deporti gli arcani, ed i voleri 
del Signore. L’ umore degli arbori di Eden opererà per 
me tutte quelle meraviglie, Erto è la luce, erto è la 
vita. Erto metterà fotto de’ miei occhi tutti i quadri dell’ 
iftoria naturale dell’ uomo. ” 

** Tutto è pieno delle onere del Signore ; che tutto 
fia pieno delle noftre , fe noi vogliamo entrare 

nelle fue vie. Santi Patriarchi, quando vi riunivate voi al 
voftro popolo ? Egli è quando la mifura delle voftre opere 
era compita. Abbiamo noi un mortvento , che fia a noi ? 
Abbiamo noi a fare un movimento , che fia arbitrario ? 
Scala di Giacob , tu fei pattata nell’ uomo : tu hai refe 
le fue membra agili, e fnelle , acciò fia fempre pronto 
a combattere. Egli fentì innaliarfi dentro di fe il tem¬ 
pio del Signore , ed elevarfi 1’ altare in meno del tem¬ 
pio. Il Signore (labili la fua gloria fopra quello altare : 
collocò la forra all’ occidente. Per fuoi affilienti ijcelfe 
l’intelligenza, e 1’ amore : fopra la fua fronte Ila fcritto 


( I ) Le parole animate , animali , vegetabili , flerili , 
morte ec. pojfono sfidare per la chiarella, il nequequid, 
neque quale , neque quantum ; il neque ubi, neque in 
loco; V entelechi* <c. di'signori fcolafiui . Ma quejla 
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s Sodai. = Dov'è >1 vuoto? Efli fono fclnpre pronti 
a fecondarci nell opera dei Signore. Abramo, Ifacco, 

V0 ' y% p " me come a « erme del 

Dio dell umverfo. Tu Mosè, abbatterai i nemici del 
Signore. Tu o Araon, prefiederai a'fagrifizj . Tu Gio¬ 
rno, mi fervimi di guida per entrare nella terra proraeffa, 
e mi lchermirai dalle feltritene de’miei nemici. Tu 
Samuel o apriraimi le vie delle regioni invifibili, e de¬ 
tran,tuli. fogg.orni della pace. Tu Davidde, m 1 infegne- 
™, a cantare 1. lodi, e le meraviglie del Signore. Tu 
Gioanni m aprirai la vera pefcaja. San-i eletti del mio 
io, 1 eterno Sacrificatore coronerà tutte le voline po 
tenie.- vivificherà tutte le voftre opere, e tutte le opere 
delle mie mani, e allora tutto farà pieno. ” 

f, ” S 7 Ì n I “’ VOÌ COnctdete • cbe d Albiime non 
può definire. Voi concede*. che ci trafporta fuor ci 
n °*’ come noftro malgrado; e Tenta dire che cofa eiro fia , 
vi contentate come Longino a trattar delle vie, che a 
quello feorgono. Ci dipingete differenti generi di Cabli- 
me : ci ricordate i tratti fubl.mi de’ noftri poeti . Ci ri- 
cordate la rifpofta di quella madre , cui fi parlava de ] 
fagrifizio d Ifacco: lidi, non avrebbe chi'flb fuel fagrlfirio 

dellr f T “ avv /" ire - ** Itacco era il figfio 

i » r f de ’ * non ù P° teva Paragonare a un figlio 
de fenfi, e della materia. Voi ci ricordate l’elevazione 
dt que guerrieri, che alla villa del maufoleo d’un gran 
enera e fguainan follo la fpada, e corrono a ruotarla 
<u freddi marmi dell’ avello. Tutti quelli quadri ci ani- 
mano, ci fcuotono, ci rifcaldano, ma non ci illruifcono. 

°» io Tentiamo il fublime, noi Tentiamo quanto poco 
ri3 " C . a " oftra dipendenza. Perchè è egli adunque i m . 
poffihile .1 definirlo? Eccone la ragione. Il fublime è 
Uio, c tutta ciò, che ci mette in relazion con lui. Il 
Sublime C Dio,/upremo, fommo, il più elevato di tutti 
8 “ effen. Tutto ciò, che è collegato colla di lui ù, \ 
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pienza vivente, e facra, ha fopra di noi irrefiftibile im¬ 
pero. Tutte le virtù, tutti i laudabili fentimenti , tutti 
ì lumi dello fpirito fono altrettanti raggi di quello sfol- 
gorantiffimo, eterno, incorruttibile, indiftruttibil fole. Quan¬ 
do alcuno di quelli raggi viene a nlcaldarci in qualche 
opera, o fatto qualunque noi godiamo della dolce fim- 
patia , che quello raggio rillabilifce tra noi, e ’l nottro 
elemento naturale. Ecco il fonte del Sublime : ecco per¬ 
chè gli uomini fono nella impoflìbilità di definirlo , es- 
fendo frutto d’ albero di loro più grande. Ecco perchè 
tutti coloro , i quali poco credono a quelle grandi rela¬ 
zioni producono cosi poco , fublime. Sono rami, che di 
loro ftefli llaccanfi da quello grand’ albero : eld più non 
partecipano al fugo nodritivo generatore , che l'olo lo 
racchiude, e che folo può compartirlo. Donde viene , 
che voi riguardate come meritevole d’avere il primo 
luogo nell’ ordine del Sublime il detto di Mosè fulla lu¬ 
ce ? Egli è, che allor quando pronunziollo, tenevaft ap¬ 
pretto quell’albero, di cui voi volete tenervi divifo. Un 
altro effere ci offre tutti i generi del Sublime. Il Sublime 
dell’ intelligenza, e del difeernimento . Il Sublime della 
dolcezza, e dell’amore. Il Sublime dell’ eroifmo, e del 
coraggio. Il Sublime dell’ eloquenza, e della logica. Il 
Sublime della fantità , e della preghiera. Il Sublime della 
forza, e della potenza ec. Occhio dell’uomo, io ti fup- 
plico, non rigetta più quella fontana vivificante di tutto 
quello, che è fublime, e cerca di ribaldarti all* alpetto 
de’ fuoi doni, e delle fue virtù. *’ 


D. 


C. G. 




6t 

Detaglio curioso sopra la Giorgia , e i Georgiani , 
uno dei popoli , che abitano i paesi situati fra il 
mar Nero , e il mar Caspio. 

Ha Giorgia, che i Perfiani chiamano Gurguflan , e i 
Turchi Gurtshi , comprende l’antica Iberia Colchide , e 
fors’anche una parte dell’Albania, tanto più che il paefe 
di Kakct è flato chiamato nell’ antica lingua Giorgiana 
col nome d’ Albori. 

Gli abitanti fono crifliani della religione greca , ed è 
probabile, che il loro nome derivi dalla venerazione, 
eh’ elfi hanno a S. Giorgio , 1’ Angelo tutelare del loro 
paefe . 

La Giorgia è divifa in nove contrade , o provincie , 
cinque delle quali fono foggette ad Eraclio (r), e com¬ 
pongono la parte volgarmente chiamata il regno di Gior¬ 
gia. Le quattro altre provincie fono fotto il dominio di 
David y e compongono il regno, o per meglio dire il 
principato d'Ymcrette. 

Tutte quelle province fono sì generalmente belle, e 
fertili, che alami viaggiatori entufiafti fl compiacquero 
d* immaginarli, che in mezzo di quelle foffe fituato l’an¬ 
tico Eden. Le montagne fono coperte di quercie, di ca- 
flagne , di betulle ( bouleaux ), noci, e d’una gran quan¬ 
tità d alberi d ogni maniera ; tutti intrecciati di vigne , 
che quantunque poco curate, non lafciano di produrre 
abbondantemente dell’ uva ; di fatti fe ne raccoglie quanto 
può ballare all* annua confumazione di vino , il rello fi 


(i) Mr. Coxe ci parla del principe Eraclio ne y fuoi viaggi t 
voi. II. pag. 1773. *c. Vedete altresì Coxe fulla Polonia ! 
fettima parte , pag. 143. 


lafcia marcire. Il cotone vi erefce tenia coltivazione . 
Gii alberi fruttiferi d’Europa fono abbondanti, e ere- 
feono anche meglio , che ne’ nollri paefl ; vi li coltiva 
facilmente il rifo, il canape , ed il lino. I pafcoli fono 
eccellenti, i fiumi pefeofiflimi, le montagne un teiòro 
di minerali , e il clima è dolce, e piacevole. In fomma, 
pare, che la natura fiafi compiaciuta a fpandere fopra 
quello paefe i fuoi più ricchi tefori , e a renderne gli 
abitatori fopra ogni altro fortunati; e lo farebbero, fe la 
tirannia, e barbarie de’loro signori non li rendefie an¬ 
cora più fventurati. 

I fiumi della Giorgia non fono molto proprj alla na¬ 
vigazione ; ora a cagione della foverchia rapidità pro¬ 
dotta da’ torrenti , che precipitano dalle montagne , c 
fpeflo per la poca altezza dell’ acqua. La navigazione fui 
mar nero, che avrebbe potuto introdurre il commercio, 
e i cofiumi Europei in quello paefe , eflendo ancora fotto 
il poflefib efclufivo de’Turchi, il commercio di terra 
della Giorgia rella molto limitato, a cagione delle mon¬ 
tagne del Caucafo ; inconveniente , che va di giorno in 
giorno crefcendo a cagione d’infinite mafnade di ladri 
abitatori , e infettatori di quelle montagne. 

Nel decimoquinto fecolo , i Giorgiani furono vinti, e 
fatti fchiavi , parte d:i Turchi, e parte dai Perfiani : 
dopo quell’epoca, avendo diverfe volte inconfiderata- 
mente, e fenz’ appoggio tentato di ricuperare la loro li¬ 
bertà , elfi hanno dovuto vedere invaio il loro paefe, e 
minacciato di totale rovina. Si dice, che Al>ùas-il grande 
in una foia campagna abbia feco lui condotto ottantamila 
famiglie. Al principio di quello fecolo l’implacabile Na¬ 
dir ha efercitato yerfo gli fventurati abitatori di quelle 
ricche contrade tutto ciò , che la barbarie la più atroce, 
e la fete del fangue poteva infpirare a un mollro efe- 
crabile , quale era quel fcellerato conquiftatore. Felici , 
te quelli miterabili follerò fiati con ciò liberi da’ loro 
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nemici : le guerre interine, che fi dichiararono i gran 
baroni , pofero il colmo alle loro (Venture. 

Quello corpo numerofo d’uofhini oziofi, fieri, e cru¬ 
deli, aveva un potere illimitato Copra la vita, e i beni 
de’loro vaffalli ; non conofcendo altro efercizio che quello 
delle armi, nè altro mezzo ,d’aggrandii, che quello 
della rapina, elfi fi facevano collantemente la guerra ; e 
ficcome naturalmente la forte delle armi pendeva diver- 
famente , la quantità de’ paefani fatti prigioni, e venduti 
a'Turchi, e a’ Perfiani , diminuiva a villa il numero 
degli abitanti ; il loro odio' fcambievole gli fpinfe per 
fino a collegaifi co’ ladroni montanaj, i quali allettati 
dall’ avidità di rapine, nulla dcllderavano maggiormente. 
Quelli terribili alleati avendo a poco a poco imparato a 
conofcere il terreno, e conofcendo a fondo la debolezza, 
€ la pufillanimità degli abitanti, pofero il colmo alla de¬ 
flazione. Un picciol numero di fventurati quali nudi , 
(pinti dall eccello della tirannia de* loro padroni, fi dif- 
perfero in qualcheduna delle belle contrade della Gior¬ 
gia. Le rivoluzioni della Perfia, e la debolezza dei Tur¬ 
chi hanno melfo, egli è vero, i Principi del paefe in 
illato di ricuperare la loro libertà, ma la mediocrità de* 
loro redditi gli ha fino al prefente impedito di allegge¬ 
rire il pefo delle impofizioni, che i poverf abitanti ap¬ 
portano tuttora. 

La capitale della Giorgia, e la refidenza del principe 
Eraclio è Tifilis ; gli abitanti la chiamano Tyblis-Caiar , 
o città calda , a cagione dei bagni caldi, che fono nelle 
di lei vicinanze. Quella città è fiata fabbricata l’anno 
*°^3 » fecondo fi legge fopra la facciata del cartello , 
dal principe Lierang. 

Quantunque la circonferenza della città di Tiffiis non 
fia che di due miglia Inglefi, ella racchiude nondimeno 
aoooo perfone ; la maggior parte delle quali fono Ar¬ 
mene , e il rello Giorgine , e Tartare. Vi fi contano 


venti chiefe Armene , quindici Greche, e tre meihjcheds. 
Le contrade le più grandi hanno fette piedi di larghez¬ 
za , ed alcune fono cotanto angufte , che appena un uomo 
* cavallo può partarvi ; egli è per confeguenza facile 
1 immaginarfi, che grande pulizia non vi avrà luogo : 
lopra i coperti delle cafe fi trovano terrazzi , i quali 
fervono, allorché fa buon tempo al parteggio dei Geor¬ 
giani ; la coftruzione delle cafe è regolare , la maggior 
parte delle muraglie fono incroftate. Si diflingue a Tijjlis 
una fonderia, nella quale fi fabbrica annualmente una 
quantità confiderabile di cannoni, mortai, bombe ec. , 
i quali attrezzi militari fono d’un calibro inferiore a 
quelli de* Turchi . La polvere , che ri fi fabbrica è ec¬ 
cellente . Gli Armeni naturalmente induttrici^ hanno quivi 
«abilito la maggior parte delle manifatture de’ loro com¬ 
patrioti di Perfia, la piu florida di tutte è quella de* 
cotoni Rampati. TifjlU ha una zecca, ma le monete Per- 
fiane, e Turche, colle quali fi comperano miele, burro, 
beftiami, e tei», vi hanno ugualmente corfo. 

Il numero de’fudditi del principe Eraclio fi fa afeen- 
«lere a 60000 famiglie : e non oftante lo fpopolamento, 
in cui langue il paefe , è provato, che manca in quello 
“ CO ° un terzo delIa popolazione totale. I paefani vas- 
falli della Regina, come pure quelli del Patriarca, non 
pagano alcuna tafla al Principe , e non fono per confe- 
guenza regiftrati fulla nota de’ fuflidj. Il Principe ha fimil- 
mente concerto a’ fuoi generi, come pure a’ fuoi favoriti il 
diritto di liberare i loro vcflalli da ogni qualunque importo- 
aggiungiamo ancora, che l’annua taffa de* villani elkndó 
importa fui numero de’fuochi, e non delle tefte, ne rifulta 
frequentemente, (ciò, che influifee per confeguenza a di¬ 
minuire 1 redditi del Sovrano), che erti trafpor tane i mo¬ 
bili più preziofi di diverfe capanne in una fola, ed ab¬ 
bruciano il redo , onde fottrarfi al tributo ; il denaro, eh’ 
guadavano per quello modo mette loro ia iftato di 
S 
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acquiftarne de’ nuovi. Si fa montare la popolazione dell* 
Giorgia intiera a trecento cinquanta mila anime. 

Il governo è dilpotico nella Giorgia , e nulladimeno 
il Principe fi vedrebbe fpeflo incapace a far efeguire i 
l’uoi ordini, fe in foccorfo di lui non veniffero le coorti 
Ruffe. Le pene corporali fono barbare; fortunatamente! 
fupplizj fono rari, i delinquenti trovandofi viciniflìmi 
a’ dominj {Lanieri, hanno molta facilità di fuggire ; ed 
il Principe trovando più utile a confifcare i beni de’ rei, 
fa di rado infeguire i fuggiafchi. I procedi in regola , 
fanno parte de*privilegi della nobiltà, e non han luo^o 
fe non quando il calo è molto complicato, o allorché 
il potere, o 1’ influenza delle parti fono egualmente pre¬ 
ponderanti , o per meglio dire, allorché la corte teme 
d’inimicarli una delle due parti : quella maniera di pro¬ 
cedere fi chiama il giudizio di Dio. 

L’abito de’Giórgiani raffomiglia moltiflìmo a quello 
de’ Cofacchi : le perfone diftinte fono per altro veftitè 
alla Perfiana. La maggior parte hanno i cappelli, la 
barha , e le unghie tinte di roffo. Le Giorgiane tingonfi 
le mani collo fleffo colore ; effe portano una fpecie di 
tinto, o fafcia filila teffa, fuori della quale i loro ca¬ 
pelli neri della parte anteriore del capo , vengono a ca¬ 
dere ripiegati fulla fronte , i capelli di dietro elleno gli 
portano attorti in lunghe treccie. Effe dipingono le loro 
fopracciglia di nero , e in forma di mezzo cerchio ; i loro 
volti fono rabefcati di roffo, e bianco ; le loro gonne 
fono sfibbiate fino alla cintura, di maniera che allora 
quando vogliono nafcondere l’aperto grembo , e ’l lena 
fcinto coperto da niun velo agli immodefti fguardi, è loro 
uopo farlo colle lor mani ; il loro portamento è nobile^ 
la converfazione piacevole , e voluttuofa, la maggior parte 
di effe fa leggere, e fcrivere, abilità rara a trovarfi 
nella maggior parte de’ Giórgiani , fra quelli anche di 
piimo rango. Le Giorgiane devono U loro educazione 


* conventi, in cui fono allevate. Una buona parte de* 
matrimonj fono fpelfo di fola convenzione; come quando 
le figlie vi fono maritate all’età di quattro, o cinque 
unni. Le donne di condizione non efcono giammai le 
non ravvolte in velo, ed un uomo fare’bbe tacciato 
d inciviltà, fe ofiilTe appreifarvifi per dirada, ficcome pure 
le in focietà chiedeffe nuotfe della moglie altiui. 

Molti filmi viaggiatori hanno accufato i Giorgiani d’es- 
fere crudeli, sfaccendati, avari, e, poltroni ; quelli vizj, 
faggio ordinario degli fcbiavi , e de’ tiranni, fono ab- 
bornti in Gio gia. I vaflalli delle colonie {labiate da 
Schach-Abbai a Pera vicino ad Ifpahan , come pure gli 
abitanti del Mzfandcran , hanno molto acquifiato colla 
loro nuova collituzione ; il carattere ne è interamente 
cangiato ; le coorti Giorgine , che i Perfuni impiegano 
per ifcacciare gli Apuani , fi diflinguono Angolarmente per 
la loro applicazione , buona difciplina, e valore. Gli al¬ 
tri abitanti della Giorgia fono i Tartari , gli OiU, e 
gli Armeni, che i Giorgiani chiamano Scmaki. Quelli 
ultimi fono difperfi in tutto il paefe ora frammifchiati 
co nazionali, e ora vivono raccolti in qualche villaggio 
lontano dalle altre abitazioni ; fra compatrioti efli par¬ 
lano la lóro lingua, quantunque pofleggino perfetta¬ 
mente la Giorgiana. Efli profetano la religione Armeni, 
e molti fra loro la cattolica Romana. Cofioro fono i p u 
©ppreflì fra gli abitanti del paefe ; mì ciò non mette 
alcun oftacolo al zelo, e all'attività innata, che forma 
l’elogio di quefiò popolo laboriofo. 

Si titrova altresì in Giorgia un numero confiderabile 
d’ ebrei chiamati nella lingua del paefe Uria ; la maggior 
parte di efli fono ritirati ne’villaggi, e vivonvi feparati 
dagli altri abitatori di religione diverfa ; il redo è fram- 
uufchiato fra 1 Giorgiani, gli Armeni, e i Tarlaii ; 
gemmai non fi riconobbe, eh’efli funfi frammilchiaii 
co S l i OJ ls , Gli ebrei pagano qualche contribuzione di 
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poco valore , di cui gli altri fono efenti. La capitale cfelP 
Ymeritia fi chiama Curtays ; il principe David vi fa la 
refidenza. Gli antichi avanzi, che quivi oflervanlì, an¬ 
nunziano , chje Curtays fu diggià una gran città ; in que¬ 
llo tempo ella può appena riguardarfi come un villaggio. 

Salinone (1) padre del regnante Sovrano, comandò 
la demolizione della cittadella, come pure quella de’ri¬ 
pari della città, e pensò faggiamente, che le montagne 
del Caucafo' erano le .fole fortezze in iftato di edere di- 
fefe da un’armata di fei mila uomini non efercitati , .e 
{provvidi d’artiglieria. 

11 numero degli abitanti dell’ Ymeritia fi fa afeendere 
a venti mila famiglie : la maggior parte di quelle non 
abita nè- in città, nè in villaggi, ma fono difperfe nelle 
pianure del paefe ; ognuna di elfe non ha per abituro 
che povera, ed umile capanna. Gli llranieri fono facil¬ 
mente riconofciuti : la fifionomia de’naturali è più ag¬ 
gradevole all’occhio di quella de’Giorgi ani, e fono di 
carattere più dolce bensì, e tuttavia meno pulillanime. 
Il principale ramo del loro commercio confitte nel vino, 
di cui vendono una quantità confiderabile, che trafpor- 
tano in lacchi di cuojo caricati fopra de* cavalli fino ai 
confini della Giorgia ; elfi non conofcono altra profes¬ 
sione, fono poveri, fventurati, ed opprélfi a fegno, che 
non potrebbero e^Terlo di più da’ loro Signori. % 

I redditi della provincia d’ Ymeretia provengono come 
quelli della Giorgia, ’ da una contribuzione , o decima, 
che i valTalli fono obbligati di pagare invino, beftiams, 
e grani, e da qualche fulfidio , che i Principi vicini fono 
in obbligo di dare annualmente. I redditi ftraordinarj 
provengono per la maggior parte dalle cunfifeazioni d’ogni 
genere : ciò non pertanto i redditi del Principe fono sì 

(j) Leggete a riguardo di quello principe Salomone , Co- 
xe viaggi ec.. V opera [alla Polonia, voh 7, , pag. 145. 
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gitati, eh egli fi ritrova nella neceffità di andare dì 
a m ea a a vivere alle fpele de’fuoi vaffialli, non ab¬ 
bandonando giammai una delle loro cale, che quando le 
rettore e luoi olpiti ve lo sforza aflolutamente. Egli 
probabile per confidenza* che la corte del Sovrano 

llTcTh C °!‘ ^° CO br ‘ llante > <*« 1» Àa tavola è 
p <n i a. Allorquando egli piranza in caia i“ua, il 
prmcipa e ferviiio confile in Certo alimento, ch’ellì 
chiamano gom , f pec ie di migllo , dl cui fi fa una pa . 

n,! *1 u Un peZZ ° di Cdrne arroftita » cui tien dietro 

qualche folfa piccante ; egli non mangia mai che colle 
f"! Itì ■ forchette , e i cucchiuj fono firotnenti 

feonoferuu -11’Imeretia. Nel tempo, che fiede li |W 
c.pe a menfa, vengOngli ordinariamente riferiti gli affari 
dr maggior importala, cui egli giudica a piacer fuo, 
non altra legge conofcendofi nel paefe a lui foggetto, 
che la fua volontà ( i ) . ® 

Il venerdì, giorno di mercato, fi pubblicano 1 nuovi 
ordini, ch’egli dà; una fpecie d’araldo fiale fiopra un 

Ìonià°d?r< Un<IU *’ ed annunzia > e & conoficere le vo- 
Greca I ^ balani profeffano la religione 

Greca. Il oro chuloludj , o patriarca dce effere de ,f a ^ 

m.gha reale; è uopo, ch’egli fiappia leggere, e ferirete: 
i preti, che compongono il reftante del clero non fono 
guaii piu inurutti ; la maggior parte delle loro chiefie 
eccita la compaffione, appena fi potrebbero diffinguere 
dalle altre capanne del paefe, fe non foffe, che vi fi 
offerva qualche Crocefìffo fatto di cartone, e qualche 
quadro rapprefentante la B. Vergine. 


(<) Nell' Ymeretia, e nella MingrelU , carne pare nell 
2 parti della Giorgia , homo luogo i ,ornamenti, m, 
"° n “Pparttene che al nobili di concorrerti-, le giottr 
J acqua vi fono frcqucntijfimc. 
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Theses ex universa Phi lo sopiti a selectae y quas de* 
fiendendas proponit Carolus Allertus de Ojeda pctri¬ 
ctus Derthonensis : con queste due epigrafi “ Philo- 
sopliia catethismus ad fidem D. Cyrillus Alex. ** 
Defendat quod quisque sentir. Sum enim libera ju- 
dicia i nos instltutum tenebimus, nwlliusque unius 
discipliuae legibus adstricti , quibus in philosophia 
necessario pareamus , quid sit in quaque re maxime 
probabile, semper reqifftemus. Cic. Tusc■. lib. $. ’* 
T rtcna presso Giuseppe Domenico Rossi stampatore 
Vescovile, i. voi. in 4^. di pag. 191. 

o * 

Nc uantunque noi ci foflìmo fermamente propollo, de’ 
molti opufcoli fotto il titolo di Tefi filofofiche, che di 
tetr.po in tempo vengono alla pubblica luce , deilinate 
ad tflere ventilate ne’ pubblici circoli de* difputanti , o 
co me volgarmente vien detto, nelle pubbliche difefe 
n iuno giammai annunziarne , e non che allenerei fcrupo- 
lolamente dal pioferirne giudizio , offervare religiofamente 
il più alto lìlenzio : è meflien , che ci dipartiamo pre- 
fentemente da quella legge, che ci eravamo impolli ( per 
non accattar b;ighe, quando noi aveflìmo detto libera¬ 
mente il penfitr nollro, lìccome elìgerebbe 1* amore dt 
verità, che Ha unicamente in cima de’ nollri penfieri ) 
riguardo alle tefi feelte dalla unìverfalità della filosofia dal 
signor abate Anton Maria ValTalli pubblico Regio Pro- 
fclTore di filosofia in Tortona, e in quella città dal gio¬ 
vinetto Patrizio Carlo De-Ojeda follenute . Quelle tefi ci 
fono parfe meritare l’onore di tal dillinzione , fe di al¬ 
cuno onore può all’ autor loro venirne dal nollro giudi¬ 
zio. Quando gli argomenti filofofici lono maneggiati con 
prudenza, feeltezza , accorgimento , e fagacitade : quai*lo 


«e fono inefdrabilniente sbandite tutte quelle vane , in¬ 
terminabili , inutilifiìme queftioni, moltifiìme delle qual* 
facevano il fondo principale di fnniK opere ne’ tempi 
addietro , di cui alcune ci duole gravemente di ve- 
deile fpeflb riprodurre : quando fi lafcian da banda tutte 
quelle mere fottigiiezze altratte , di cui diceva egregia* 
niente il noftio padre Beccaria, che ad hominam tinteri- 
tatari , atque audaciam pluritnum : ad feientiam amplificati - 
dam , aut illufirandam nihil conferunt : quando fra buoni 
autori fi fa feelta degli ottimi j nel conflitto di diverfe 
opinioni delle piu moderate , e giudiziofe : e quando 
finalmente in quelle pai ti della filofofia , le quali hanno 
per oggetto di far conofeere le leggi della natura, le 
proprietà delle innumerevoli fatture di Dio, le loro re¬ 
lazioni , la natura degli elementi , che compongono tutti 
gli e fieri naturali, e quello pianeta, che noi abitiamo, 
nelle quali difcipline ogni dì fi fanno nuove corrquifte , 
fi prefenta un lugofo compendio di quello, che v’ha di 
più utile , certo , pellegrino , e grande ; la giuftitia efige 
da noi, che riconofciamo pubblicamente molta lode do- 
Verfi all’ Autore. 

Noi defidereremmo , che mafiimamente per quanto 
riguarda le difeoperte innumerevoli, e grandiof. de’mo¬ 
derni, l’efempio del signor abate Vaffalli fotte quanto è 
degno di commendazione , altrettanto feguito dagli altri, 
i quali come elio fono preporti ad erudire i giovanetti 
nelle filofofiche cofe. Quale ftupore , e quale vergogna , 
che in tanta ricchezza d’invenzioni fi vedano ancora 
tratto tratto comparire in pubblico certe tefi chiamate 
filofofiche non altrimenti ordite, che lo farebbero fiate 
più d’un fecolo fa da’ maeftri di barbariche dottrine I 
Qual prò adunque, di tante Accademie d’Europa, di 
tante fpefe , di tante efperienze , di tanti iftruttivi viaggi, 
di tanta cofpirazione di tutti i fivj nello allontanare i 
confini della naturale fapienza, fe le difeoperte , che ne 






iono il faulliflìmo frutto non fono, volte a cornane ut>- 
Hrà , le le ignorano tuttavia e maeflri, e difcepoli * fo 
quelli fono tuttora' ammaeftrati fecondo 1’ antico collume 
in tante dolcezze , e vanità , dalle quali fatti più adulti, 
e dotti debbono collocar poi tanto ftudio per liberarfi ? 
Le fcoperte nelle cofe naturali, fono appunto come 
quelle, che fi fanno nella Geografìa, e nella Agrono¬ 
mia, onde ogni dì accade, di dovere alcuna cofa emen- 
dare, o agg,»gner« alle noftre mappe, e afere celefli . 
E perchè non faraflì lo fteffo nella mappa delle noftre 
cognizioni , quando le impeiiofo voci della natura fi ma - 
mteflano nelle fp.rienze , e nelle difcoperte , a cui o*ni 
autorità qualunque conviene che ceda, ed ubbidifoa i 
Eifendofi V Autore di quelle tefi propollo di dare un 
a óS*° di tutte le parti della filofofìa, comincia dall’ ifto- 
m c;,r ’ ca della medefima , ifloria tanto utile, quando è 
dottamente maneggia come quella, che ci fa mano man# 
vedere i progredì dello fpirito umano : e fi fa dall’ efa- 
mmare la queftione del pretefo Ateifmo di Talete , fa¬ 
cendo vedere , che quello filofofo non fu altrimenti Ateo 
come di molti fi è voluto infornare. Palfo quindi 1» ^ u ’ 
tore alla Ontologia , odia a quella parte della fil 0 fofi a " 
che contiene i principi delle dimoftrazioni, che fi danno" 
r.ello altre parti, onde è troppo chiaro, che quella debba 
le altre precedere: nè pare, che gli fcrittori, i qua li 
collocano 1’ ontologia dopo la logica, abbiano altra migliore 
ragione di ciò fare dell’ efempio di molti trattatici. Eoli 
ha grande fondamento di lagnarfi, che delle tante que- 
Ibom ontologiche un buon numero fiano mere • queflionì 
di voc. o logomachie , le quali fe fi ponefTe cura di pre¬ 
mettere .a fpiegazione de’ termini fi eviterebbero, © f a * 
n mente ii_ telerebbero. A quelle riduce la quellione 
della recedila , e d immutabilità delle edenze , nella quale 
accula Cartefio, e i fooi legnaci di non ave r confide¬ 
rà-J a d.fterenza, che palfa tra 1’ elfonza, « 1’ •folciiza. 


onde negarono malamente, come non di rado fuccedo 
ciò, che non intefero. Nella logica, enunciate le di¬ 
verte opinioni riguardo l’origine delle idee , adotta 
quella del Loke ; di poi dimoftra, che la lignificazione 
delle parole è arbitraria , la qual propofizione ben lungi 
dall edere contraria alle facre carte, ferve anzi di principio 
ai difenfori delle medefime riguardo alle efpreflioni forti, 
che in effe fi ritrovano. Nell’arte critica, l’Autore pri¬ 
mieramente efamina il pirronifmo in genere , rapportan- 
oiì fecondo, il fuo coftume ai veri fonti, ed agli ferit¬ 
ori più celebri , che ne trattarono . dimoftra infufliftente 


la propofuione di Baile , e di Huet , che il pirronifmo 
favorifee la religione criftiana ; che anzi fecondo S. Paolo, 
e la ragione fa vedere, che tolta la certezza tìfica, viene 
a toglierli la fede fteffa, e confuta i Pirronici co’ loro 
pnncipj, e colle loro armi ifteffe. In teguito ftabililce 
la certezza metafilica , tìfica, e morale , affegnando i fog- 
getti , che a ciafcuna appartengono . All’ arte critica vien 
dietro la pficologia, che comincia con una breve , ma 
fuccofa ftoria di quanto fi fcriffe dagli antichi, e dai mo¬ 
derni si facri, che profani riguardo all’ anima} rivendica 
1 onore dei primi Padri della Chiefa , che furono accu- 
ati di materulifmo, confuta gli increduli più celebri, 
ora coi loro principi , ora con alni ugualmente celebri 
increduli, dimoftra, che molti errori in quefta parte della 
filofofia, come nella teologia, derivarono dalla mancanza 
de’ vocaboli atti allo efprimere le cote fpirituali, e pro¬ 
va , che il pensiero non può effere proprietà dei corpi. 
Paffando poi al dubbio di Loke, fe Iddio pofa. render la 
materia pcnfantc primieramente con diverfi teftimoni di 
quefto icrittore, lo libera dalla calunnia di effere capo 
di materialifti , come fi dice dalla maggior parte degli 
autori, perchè o non videro mai le opere di Loke , od 
hanno foltanto letto lo fquarcio citato da molti, in cui 
Popone il fuo troppo celebre dubbio, effendo impedibile 
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a chi legge attentamente, ed intende V opera del Loke, 
il non vedere chiaramente, che l’Autore non credette 
il fuo dubbio contrario alla religione, e che il fuo dub¬ 
bio viene da’Tuoi principi ifte.fi confutato. OfTervando in 
feguito, che le efTenze non fono oggetto della divina 
Onnipotenza, dimoftra , che Iddio non può dare la fa¬ 
coltà di penfare alla materia. Siccome alcuni moderni 
pretendono, che la fpiritualità dell’anima foffe ignota 
prima di Cartefio , cpn ifcelta erudizione facra , e pro¬ 
fana l’Autore prova il contrario ; indi ftabilifce l’immor¬ 
talità dell’anima, che dimoftra pure notiflima agli anti¬ 
chi , ed agli fteffi ebrei, cui da Mosè fu vietato il con¬ 
futare le anime dei trapalati. Termina la pficologia col 
trattare dell’anima delle beftie , temendo primieramente 
la ftona delle opinioni , in cui dimoftra, che Pitagora 
non fu autore della metempficofi , ma la ricevette dagli 
Egizj ; indi ftabilita la fpiritualità dell’ anima delle be¬ 
ftie , aftegna le differenze, che fi oftervano tra i bruti, 
e gli uomini, accennando pure le diverfità provenienti 
dalla diverfa {trattura del cervello, e termina col pro¬ 
vare , che le anime dei bruti , febbene fpirituali, non fi 
deggiono per ciò dire immortali. Nella teologia naturale 
primieramente pone fott’ occhio le contraddizioni degli 
Atei, e prova contro Baile, che una focietà d’Atei non 
può fuffiftere, indi dimoftra , che un Ente eterno fi dee 
neceffariamente ammettere, che quello principio non pu*> 
eflere nè il mondo, nè la materia , nè il cafo degli Epi¬ 
curei di nuovo chiamato in fcena dai cel. Premontai , 
e Diderot, nè l’anima del mondo degli antichi filofofi, 
nè la foftanza di Spinofa , 1’ opinione -del quale non di- 
ferifce dall’antecedente, e che il fiftema di De-Maillet 
conofciuto fotto il nome di Telliamed fi dee annoverare 
tra le favole da chiunque ne efamini i fondamenti. Pafla 
quindi a provare, che l’Ènte eterno è Iddio, che effo 
fi 4 es necaiTariamente ammettere e onnipotente , ed 


unico; e che Iddio è incomprenfibile, eflendo egli in 
ogni genere infinito , e la noftra mente finita ; dal che 
ne fegue , che dobbiamo contentarci di quanto intendia¬ 
mo fenza cercare di penetrare nei mirteti , i quali però 
non poflono eccitare il menomo dubbio riguardo all* efi- 
rtenza di Dio; poiché, come già fcrifle il Baile, il non 
intendere una cofa, non è ragione fufficiente per ne¬ 
garla , e piena di mirtei] fi è tutta quanta la natura, 
binifce la teologia naturale con un Tonetto del P. Cotta 
«legantemente tradotto in quattordici verfi latini dal jig. 
Conte Brizio della Veglia. 

Nella filoTofia morale primieramente eTamina le Ten- 
tenze diverTe dei popoli più remoti fino ai poltri tempi 
riguardo alla felicita; dalle quali appare , che quando gli 
uomini declinarono maggiormente dal retto, mettendo il 
fommo bene nei piaceri dei Tenfi, allora crederebbero mi¬ 
glior Torte non naTcere, o torto morire per edere peno- 
filìima la vita. Indi negata 1* efiftenza delle 288 Tentenze 
del Tommo bene accennate da Varrone, le riduce tutte 
a tre Tonti, ai beni dell’animo, del corpo, e della 
Torte ; e dimoftra , che la felicità non fi può in erti ri¬ 
porre ; perciò ftabilifce, che Iddio è il Tommo bene dell* 
Uomo ; che la fomma felicità non fi può ottenere in 
quefta vita , in cui fi gode la mafiima potàbile felicità, 
feguendo la virtù. Quindi efaminato , e conftftato il /a- 
talifmo tanto ajlrolegico , che democritica , dimortra , che 
1’ uomo è libero , e che a nulla fervono i fofifmi dei 
Tedicenti filofofi per combattere tale verità. Porta la li¬ 
bertà , parta ad efaminare le regole dei cortumi date 
dalle nazioni più antiche fino ai noftri giorni ; con gran- 
ditàma erudizione dimortra, che i precetti dei primi po¬ 
poli erano più puri, e conformi alla ragione , che i 
filofofi coi loro precetti guadarono 1* aurea femplicità 
delle prime regole dei cortumi , ed i filofofi più celebri 
Com ® Platone , Cicerone, Seneca ac. infegnarono diverfi 
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errori. Mentre i dotti delle più colte nazioni sì trava<* 
gliavano in vano per iftabilire le migliori regole dei co¬ 
turni , venne il Redentore , che diede un trattato di 
morale per ogni parte completirtìmo nel facrofanto Evan¬ 
gelo} molti de: filo fofi conofcendo la fuperiorità di que¬ 
lla morale , feguirono Crillo, e furono dei primi apolo¬ 
già* della religione. Nei primi fecoli della noftr’ era li 
infegnavano i precetti del Vangelo; ma nei fecoli bar¬ 
bari efìi furono proporti alle fottigliezze, ed inezie fco- 
lartiche finché Bacone da Verulamio , ed altri richiama¬ 
rono la morale a più fodi principj. Efaminate le regole 
dei coftumi, dimoftra contro gli increduli, che in natura 
avvi una differenza tra il bene, ed il male morale, tra 
il giallo, e l’ingiufto ec. , perciò vi è la legge natu¬ 
rale , che difende piincipalmente contro l’autorità degli 
fcrittori, che la negarono , contro le relazioni dei viag¬ 
giatori, e rifolve gli argomenti prdi da alcuni fanti Pa¬ 
dri della Chiefa. Quindi dimoftra , che la legge naturale 
è immutabile ; e ficcome i fuoi precetti fono i dettati 
della ragione, riguardo ai primi principi dimoftra , che 
da neflimo può ertere ignorata. 

Nella Elìca, che tratta con fagace erudizione tanto 
antica, che moderna, portando le opinioni dei filofofl 
più celebri d’ogni nazione, comincia dallo ftabilire l’inu¬ 
tilità del tdilputare in tìfica di quelle cofe , che non ca¬ 
dono folto i fenfi ; indi ftabililce, che la divifibilità fifica 
dei corpi è finita. Dimoftra in feguito , che la porofità 
è parimenti proprietà univerfale ; parta a confermare la 
forza d’inerzia, e le leggi del moto date da Newton; 
indi l’attrazione tra tutti i corpi, mettendo in dubbio 
i’ efiftenza di qualc^p forza ripetente, oflia la ripulfione, 
i di cui fenomeni, dice , fpiegarlì per le ineguali attrazioni. 
In feguito a ciafcuna delle efaminate forze , e proprierà, 
indica gli ufi delle medelime si nella natura , che nelle 
arti. Paliando quindi agli elementi , indica i caratteri 


della terra, ne efamina le diverfe fpecie fecondo i di- 
verfi fcrittori, e ftabilifce 1* argilla per unica terra pri¬ 
mitiva , da cui ebbero origine tutte le altre, che in erta 
pure ridurre fi poffono. 

Parlando poi della fertilità, dimoftra quanta folle la 
dottrina degli antichi nelle cofe agrarie, indi efaminati 
i fiftemi dei moderni , confuta alcune propofizioni di Tuli, 
e ftabilifce col sig. G. A. Giobert, che la fertilità della 
terra dipende dalla conveniente miftura delle terre , ar¬ 
gillacea , calcare, e filicea ; e che la maflìma fertilità fi 
ha quando, 100 parti di terra comporta ne contengono 
li d’argilla, 13 di terra calcare, e 76 di terra filicea. 
Termina di trattare di quello elemento' col parlare dei 
petrificati ; di cui augnate le dalli, i generi, e le fpe¬ 
cie li ripete dii fughi lapidei , che penetrano i diverft 
corpi ; con diverfe fperienze confuta la fentenza del cel. 
Fourcroy , che nel legno parificato havvi piu niente di 
materia vegetabile ; termina col provare, che la defini¬ 
zione comune dei petrificati è falfa, giacché i metalli 
pure fi petrificano, come prova con varj efempj prefi 
dal Potkoniczki. Ma il feguire 1 * Autore p?ftb parto ne* 
fuoi trattati , ed accennarne le nuove feoperte, che efli 
contengono, ci porterebbe troppo in lungo, perciò ri- 
ferbandoci a dare le feoperte nell’articolo / coperte , ed 
oJferva[ioni del noftro Giornale, la brevità prefilTa ci ob¬ 
bliga ad indicare foltanto alcune delle cofe prihcipali . 
Parlando dell’ acqua ne indica le fpecie, gli ufi , i modi 
di purgare 1* impura ec. ; ftabilifce , che 1* acqua è un 
Comporto di fei parti d’ aria pura , ed una parte d’ aria 
infiammabile , e deride quelli , che tutta l’aria infiam¬ 
mabile , che fi fvolge dai corpi , ripetono dalla ritblu- 
tione dell’acqua, e confuta l’opinione del Fourcroy, 
che l’aria infiammabile fi follevi nell* atmosfera, e formi 
parte del fulmine , dimoftrandola oppofta alle fperienze. 
Dimoftra in feguito, che qualunque acqua fi può per- 
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fettamente purgare per mezzo dei foli agghiacciamenti , 
avendo egli purgato 1* acqua marina artificiale , prima , 
che il Cav. Lorgna purgaiTe l’acqua marina naturale; 
cd ultimamente l’Autore ricavò dall’orina un’acqua non 
diverfa dalla defiillata. Finalmente flabilifce 1’ elaflicità 
dell’acqua; parlando dell’aria, aflegna i fonti degli er¬ 
rori nel mifurare le altezze col barometro ; pref-nra la 
ftoria della fcienza delle arie, e flabilifce , che vengono 
tutte dall’ aria pura diverfamente modificata ; inc^i tratta 
della neceflità dell’aria per l’economia animale, e ve¬ 
getabile , aflegnando pure le differenze, che vi fono tra 
quelli due regni relativamente all’ aria. Parla in feguito 
delle proprietà del fuoco, e del modo di efaminarlò per 
darne un trattato completo ; della combuftione, di cui 
dice, che non abbiamo ancora alcuna certa teoria, e 
che la più probabile è quella di Cravvford ; e di alcuni 
punti nuovi d’analogia tra la luce , il fuoco comune, e 
1 ’ elettricità. In feguito 1 ’ Autore prefenta due trattatelli, 
uno d’elettricità artificiale, 1’altro d’elettricità naturale, 
in cui ha raccolto tutte le fcoperte fatte anche nel tem¬ 
po , che fi ftampavano le tefi, e che ebbe per mezzo 
del carteggio continuo, che ha con diverfi dei più ce¬ 
lebri filici ; ed alle fcoperte altrui ne ha aggiunte diverfe 
fue molto intereifanti. Tratta in feguito della meteoro¬ 
logia , in cui dimoflra, che il fuoco elettrico ha una 
maiììraa azione, criticando però coloro , che da quello 
fol® fluido la ripetono. Termina la tìfica col trattare 
dell’elevazione dei vapori, e delle variazioni barometri¬ 
che , che fpiega con diverfe cagioni. Pone fine alle tefi 
con dicci teoremi, e dieci problemi d’aritmetica, e geo¬ 
metria piana, e folida , fpeculativa , e pratica. 

Quelle tefi furono per tre ore circa valorofamente di¬ 
fife li zi dello fcorfo giugno da un giovinetto di 15 
'anni appena, in lode del quale il profeiTore di rettorie» 
recitò la leguente canzone. 
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Air Illustrisi, signor D. Alberto De Oieda per 
una sua pubblica difesa di tutte le più scelte parti 
della filosofa. 

Quant’ ebber mai di peregrino , é degno 
Tutte 1’ antiche , e le moderne carte 
°gg' fpiegafti a noi con alto ingegno * 

O dotto Alberto , e con mirabil arte : 

Tale già ’l Tebro in memorando giorno 
Pien di filofofìa la lingua , e ’l petto 
Da cento illuftri faggi cinto intorno 
Mirò il gran Pico imberbe giovinetto ; 

O quai diffufe allor raggi lucenti 

Di fua virtude ; e qual fi fparfe il grido 
Di tanto fenno infra le colte genti, 

Che celebrar fuo nome in più d’ un lido ! 

Emulator di lui le fue grand’ orme 

Con franco piè tu pur fegnar poterti, 

E quando il volgo più $’ adagia , e dorme 
Vegliando , il voi di gloria al tempio ergerti. 

Che giova il fonno , e P oziofe piume 
Spello penfofo sì fra te dicevi, 

Se per lor langue della mente il lume , 

S’ accorcian gli anni già fugaci, e brevi ? 

Che giova il vagheggiar ampio teforo 
Biffo veftir, e alzar la fronte altero, 

Se fopra gemme orientali, ed oro 
Ha pur U morte il fuo temuto impero? 





Archi, e colonne dell*età pattate 

L’avara terra entro il Aio feno inveire , 
Marmorei tetti , e infiem loggie dorate 
Il ruinofo tempo addutte in polve. 

Le moli al ciel vicine or calca il piede, 

E orrida felva , ed erba intorno copre ; 

Il folo ingegno agli anni mai non cede. 
Anzi più bella luce accrefce all’opre. 

Argo tu dimmi, e tu Corinto, e Atene 
Ove fepolte fon 1* eccelfe mura ? 

Antri felvaggi, e {olitane arene 

Qui veggio Jpl magion di belve ofcura : 

Ma ben de’ faggi voftri io miro poi 
In ogni Aiolo monumenti rari 
Che ’l tempo fletto onora , e ferba a noi 
Per fama ognor più celebrati, e chiari. 

Degni penfier ! n’ andrà non temi Alberto 
Chiaro col lor tuo nome, e torto udrann® 
L alta dottrina , e il tuo fublime merto 
L Italo, il Gallo, il penfator Britanno; 

Nè già paventa acerbo, e rio veleno, 

Cfy’ invidia 1* irto crin di ferpi avvinta 
Tenti maligna di verfarti in feno; 

Verrà, verrà da te domata, e vinta; 

Cortei, che di Iivor il labbro intrifa 
I grandi ingegni d’ofcurar A gode 
Sempre riman dalla virtù derifa , 

Onde fe fletta poi confuma , e rode. 


Con arte tal Pollnce, e *1 grande Alcide 
Le diero al cor afpro crudel tormento ; 

Sì nobil fpirto non la teme , e ride , 

£ più s avanza all’ ardue imprefe intento. 

Ma fe compagna a’ fatti egregi, e amica 
Senza contrailo in van gloria fi fpera 
Al fin riftoro di mortai fatica 
Gioia c infonde in fen dolce , e (incera. 

5 io narri il vero « or tu lo provi, e ’l miri ; 
Mentre eh* afcolti il fuon di giuda laude. 
Mentre eh’ ovunque intorno il guardo gir» 
Ricolmo di dupor ciafcun t’ applaude. 

Aleflandro Garmagnano R. profeflore 
di Rettonca, 


SCOPERTE ED INVENZIONI 

nelle sciente , e nelle arti . 

CHIMICA 

Nuovo flnjfo P er 1* njfaggio de' minerali 
di piombo. 

Il migli° rc fluflo per I’arialifi di quelli minerali feconda 
il sig. Hielm è la miflura di parti uguali di fpato fluori 
di calce , e di argilla. Kongl. Vctcn.kaps Academiens nya 
plandUngar. 

Sopra la formazione di un olio etereo nella di filiazione 
dell' acido marino dcflogifticato. 

Nella nota difiillazione , in cui fi fvolge dal fai co¬ 
mune 1* acido marino in illato faturo d’ aria pura dal 
manganefe , ha ©flervato il sig. Giobert, che fi produce 
un olio etereo, e lo ha fatto più volte vedere nello 
feorfo inverno nelle fue lezioni di chimica. Il signor 
Veftrumb annunziando ora negli annali chimici di Crell 
la medefima oflervazione , il sig. Giobert ha creduto do¬ 
vere annunziare la fua, e con ella le circoftanze , che 
l’accompagnano, malgrado, che eflendo in pofizione di 
ofiervare più minutamente quello Angolare fenomeno , fi 
folle propollo di non parlarne fintantoché ne avelie po¬ 
tuto indagare l’origine, ed efaminar la natura, 

L* olio oflervato da Veftrumb fi ritrova nel vafo in¬ 
termediario, in cui fi mette dell’acqua per aflorbire la 
piccola quantità d’acido marino non deflogifticato. U sig. 
Giobert al contrario , malgrado la gran quantità di acido, 
che fuole or preparare, quantità, che aicende a aóoo 


* più pinte d’acido in ciafcun giorno, non potè mai os¬ 
servare indizio di quell’ olio nel vaio intermediario. Le cir- 
coiìanze, che più gli fembrarono favoriine la produzione, 
tono le leguenti. i. Che la . quantità di manganese fia un 
po’ eccedente la quantità neceffaria per ojfigenare (i) 
intieramente 1 acido del fai comune. ì- Che la difilla* 
zione fia lentiflìmamente condotta , acciocché fi formi il 
meno poiiibilc di ga^ muriatico non ojfigenato. 3. Che il 
tubo deteinato a condurre il gaz nel vaio intermediario, 
non che delcrivere un angolo retto , ne deferiva diverfi 
tutti obbliqui accendenti, e per ultimo uno orizzontale 
inclinato, e curvo, nel quale fi pollano condenfare al¬ 
cuni vapori che fi.efalano dal matraccio. Quell’ ultima 
circoftanza è la più effenziale , e fenza di efla rare volte 
fi vede la produzione dell’ olio. 

Una libbra d’acido vitriolico con 18 oncie di fai co¬ 
mune poffono produrre circa quaranta grani di quell’ olio 
etereo, chiaro, e fimile affai all’ olio vinofo , che rica¬ 
vali nella diftillazione dell’ etere, che i chimici impro¬ 
priamente chiamarono olio dolce di vitriolo. 

Quell’ olio non manifeftafi, fe non fui line della dillil- 
lazione . Dura alcuni minuti, indi nuovamente feompare» 

Il sig. Giobert non potè finora efaminare le qualità 
di quell’ olio, che i fettatori della dottrina flogillica vor¬ 
ranno fenza dubbio ripetere dal flogillo dell’acido ma¬ 
rino ordinario combinato coll’ acido vitriolico, ficcome 
vogliono alcuni, effer prodotto dal flogillo dello fpirito 
ardente , e dall* acido vitriolico 1’ olio dolce di vitriolo. 


(0 Ojjìgenare , termine barbaro prefo dalla novella no- 
m 'nclatura chimica de ’ Trance fi . Oxigéaér , faturare d'aria 
P Ur * * a defio gìficaia. 


tu 


Analiji de ' tamarindi. 


Eraft da lungo tempo conofciuta la natura acida de* 
tamarindi, ma i chimici non furono mai molto d* ac¬ 
cordo intorno alla fpecie d’ acido, che elfi contengono , 
1 signori De Laffone , e Cornette vi hanno feoperto del 
tartaio; Rouelle, Cartheufer , e Bucquet penfarono, che 
l’acido de’ tamarindi lg fteffo fi foflfe, che 1* acido della 
galla, fondati fu di ciò, che altre volte folevafi di que¬ 
llo frutto far ufo nella tintura nera. Bergmann fofpettò, 
che ne* tamarindi ri fofle dell’ acido ileflb del tartaro, 
e Veftrumb lo difepprì. Ma intanto mancava un’analifi 
«fatta, e a quella mancanza ha ora fupplito il signor 
Vauquetin. Pai compleffo delle fue fperienze rifulta, che 
ogni libbra di polpa di tamarindi, di commerzio con¬ 
tiene 
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Annales de chimie . 

Analiji di una pietra della vefeie/ulta del fiele. 

I s »gg* Bergmann, e Schede non hanno fatta veruna 
dillinzione tra le pietre della vefcichetta del fiele, e 
quelle de* reni. Il sig. de Fourcroy ha oflervato non fo- 
fornente, che quelle pietre fono diverfe, ma nelle pietre 


della yefeichetta del fiele He diftinfe due fpxcie. .Quella, 
che ora analizzò il sig. Green è diverta dall* una, e 
dall'altra del sig. de Fourcroy in quanto che non fu^ 
ficcome quelle del chimico Parigino diffolubile nell’ ^ 
cool. Il rifultato delle fperienze del sig. Green ci prova, 
che la pietra della vefcichetta del fiele da lui efaminaU 
contiene 8 5 parti di materia cerea ,«15 parti di linfa, 
Cnill chemifce annalen. 


FISICA 

Sopra, la fcompofi\ione dell * acqua per *>*££• 
della fc in lilla elettrica. 

Ì1 signor Schulrer profeffore di chimica, e fifica alle 
fcuole d’artiglieria di Strasbourg ha veduto predo il sig. 
Pacts Van Trooftvrik la fperienza bellilfima , onde quel 
valorofo fifico rifolve l’acqua in aria pura, e infiamma¬ 
bile , ( gaz oxigéne , &. idrogéne ) per mezzo della fcin- 
tilla elettrica ; e la ricompofizione dell* acqua nella com- 
buftione di quelli gaz. Nel rendere conto di quella im¬ 
portante fperienza al sig. Bertholet, egli fi efprime così. 

” Lo llromento , che adopera il sig. Van Trooftvrik 
è un tubo di vetro di 1 1/2 linea di diametro , e dieci 
pollici di lunghezza. Si ottura ermeticamente un’eftre- 
rnità dopo avervi infinuato un fottilifiimo fil d’ oro, che 
fi adatta affai bene al vetro nel fonderti, e ferve a con¬ 
durre il fluido elettrico nel tubo. La lunghezza di quello 
filo è relativa alla quantità delle due arie , che voglionfi 
produrre prima d’infiammarle. Nello llromento di quello 
fifico il filo entra un pollice, e mezzo. Nell’altra eftre- 
^ità aperta del tubo s’introduce un fimiie filo d’ oro , 
<he può liberamente avanzare, 0 ritirare nel tubo,il 
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quale p&fcia fi riempie di acqua priva d'aria quanf’è 
poifibifè i nel vuoto della campana pneumatica, o pe* 
mezzo della ebulliiionee fi mette in un piccolo vafc» 
adattato in maniera, che la fua apertura fia ricoperta di 
acqua. Il fuccettb della fperienza dipende dalla giufta 
forra della fcintilla elettrica. La fcintilla d’ un femplice 
conduttore comunque grandiflìmo, ficcome quello della 
gran macchina Teileriana non bafta ; e conviene necefla- 
riamente impiegare una boccia di Leida. Quella di quefto 
fifico ha cento venti pollici quadrati di fuperficie. D’al¬ 
tro canto però una troppo torte Icintilla rompe certa¬ 
mente il tubo. Per giugnere dunque a difcoprire la giu¬ 
fta foiza della fcintilla elettrica fenza pericolo di rom¬ 
pere il tubo , fi allontana circa un pollice c mezzo il 
tubo inferiore dal fuperiore , e fi fa comunicare colla 
eftcrior fuperficie della bottiglia di Leiden. Si appoggia 
!’ eftremità del filo luperiore, che efce dal vetro contro 
una gran palla di rame ifolata, che puoflì più o meno 
allontanare dal conduttore della macchina ; fi fanno quindi 
paflare piccole fcintille per il tubo efterrormente ben 
afciufro, e fe ne accréfcé fenfibilmcnte la forza; fintante 
che per 1’ azione di ciafcheduna fcintilla fi veggan na¬ 
scere piccole ‘gallozzolette di fluido elaftico, che alla 
fommità del tubo raccolgonfi . Quando fi è così ritrovata 
la forza (ufficiente dell’elettricità, fi avvicina con dili¬ 
genza il filo inferiore al fupériòre, fintanto che ciafchc- 
duna fcintilla nella ofcurità oflervata raflembri ad un pic¬ 
colo punto luminofo di circa mezza linea di lunghezza , 
aireftremità de’due fili nell’acqua. Quella diftanza è al¬ 
lora la più favorevole per la fperienza, giacché avvici¬ 
nando vieppiù i fili, la fcintilla elettrica palla in raggio 
continuato a traverfo dell’ acqua, e rompe il tubo ; lo 
che non fuccede mai quando procedefi colle precauzioni 
indicate. Per produrre nel tubo una colonna di fluido ela- 
-ftico di un pollice e mezzo di lunghezza , fon necefiarie 
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fcirca 600 fcintille * Indi la Scintilla elettrica nel paffar 
a traverfo quello fluido l’infiamma, e ordinariamente non 
fetta che lina piccola bolla d’aria, perchè è difficile, che 
l’acqua ne venga intieramente privata. Ma nel ripetere 
la fpcrienza tre , o quattro volte di feguito colla Uefa 
acqua, c con l’attenzione di eftrarre Ógni volta la pic¬ 
cola bolla d’ aria, che retta , l’infiammazione fi fa in 
fine completa, e non rimane alcun refiduo aeriforme. 

Il sig. Paets-Van Trooftvvsk ottenne con un analogo 
metodo dell’ aria deflogifticata dall’ acido dello zolfo. 

L acido muriatico non fomminiftra che aria infiammabile, 

0 idrogene, perchè l’aria pura vien afforbita d*tt’ 
acido, che perciò cangiafi in acido muriatico deflogifti- 
tato. Annalcs de chimief. 

Sopra la ndtura dell* acqua . 

Il sig. D. Hopfom valente chimico Inglefe , annun¬ 
zia una nuova opinione fulla natura dell’acqua. Egli la 
crede un compotto d’aria unita ad una foftmza, non 
intieramente aria infiammabile, giacché fecondo lui è in- 
comprenfibile, che l’acqua affatto incombuttibile poffa 
contenere un così infiammabile principio, come è l’aria 
infiammabile ; ma ad uno de’ fuoi principi, il quale com¬ 
binato coi flogifto forma 1’ aria infiammabile . Siccome 
dall’union di quello principio rifulta l’acqua, il signor 
Kopfom diede a quello principio il nome d ' hydrdphlof'ium 
per efprimere colla tteffa voce le due follanze, che ri¬ 
fiatano dalla varietà delle fue combinazioni. A favore 
degli amatori della lloria letteraria fifica, e chimica noi 
aggiugneremo, che quell’ autore in quello fcritto riclama 
come tutta lua la dottrina della genei azione degli àcidi 
Per mezzo dell’ afforbimento dell'aria; dottrina, che i 
chimici tutta attribuirono a’ signori Lavoifier , • Morveau. 

Sanerai fyjlem of chtmiftry. 
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Dilla depuratori dell* orina per me^o della congelatone. 

Il signor cavaliere Lorgna ha ultimamente prodotte 
molte fperienze, le quali provano, che l’acqua marina 
puoffi per mezzo della congelazione ottimamente dolcifi¬ 
care. Il sig. abate Vaffalli, c he nel medefimo tempo fi 
occupava con pari fucceffo delle fieffe ricerche, andò ora 
piu oltre , e per mezzo della congelazione , riufcì a fe- 
parar dall’orma, limpida, e puriffima l’acqua, cosi che 
il pefo fpecifico di quella ritrovo® effere all’acqua di- 
ftillata : : 19:18, mentre quello dell’ orina, al dire 
del medefimo autore, che attentamente la efplorò collo 
ft..ffo fi:omento era : : 19 - 5. Thefes ex univcrfa philofo - 
phia Jeleda , quas defendendas proporne Carolus Alba tue 
De Ojcda patricius Derthonenjis. Derthona 1790. 


r, MEDICINA 

Sopra 1 ' efficacità dell ’ alcali volatile fuccinato 
nella morficatura de' jcrpenti. 

Sopra quefio argomento fcriffe un gentleman (gentil¬ 
uomo) di Bengala una lettera al D. Wright una volta 
medico alla Giammaica, ora clinico di Edimborgo. Il 
Bengalefe gli annunzia, che in quelle contrade V alcali 
.volatile fuccinnato , per efferfi comprovato da mille volte 
ripetuti elperimenti, riguardali come ficuro, e infallibile 
rimedio contro la morficatura de’ piu v^lenofi rettili di 
quel pa«fe, c h e ne poflìede affai, e d’affai velenofi. 
L’efficacia di quefio rimedio fi è tale, che effo riefce 
fpecifico ficuro, anche allora quando già manifefianfi in¬ 
di*) ficuri di proflima morte. La maniera di adirarlo , 
confifte in lavare con quefio liquore il luogo della mor- 
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ficatura , e in •amminiftrare lo Hello liquore* in bevanda 
alia dofe di «;o goccie in un bicchiere di acqua. Medi - 
cal commentario of Edimbourg. 

OJfervanione full'articolo precedente. 

In una memoria del sig. Sage. particolarmente intcla 
a provare, che l’alcali fluore è il più ficuro efficace ri¬ 
medio contro le asfifsìe Ila fcritto, che quello Hello ri¬ 
medio vale fpecificamente contro, il velen della vipera. 
In altro Ha ffiritto particolare (opra il veleno della vi¬ 
pera , pubblicato dal cel. ab. Fontana di Firenze , Ila 
fcritto al contrario, che 1* ufo di quello rimedio nelle 
rnoltiplici fperienze da lui intraprefe mai non corrifpofe 
all’ alpettazione. 11 Pubblico dunque dee rellar indecifo 
l'opra quell’argomento, e afpettare ulteriori fperienze. 
Le olfervazioni di Bengala fembran deporre a favore di 
Sage, ma i Medici deggiono camminar cauti, e intra¬ 
prendere nuovi tentativi. Intanto gioverà d’avvifare, che 
in confeguenza d’alcuni lperimenti fatti ultimamente a 
Torino dii. sig. Fontana dell’Accademia R. delle feienze, 
giova fperare, che 1’ alcali volatile è ottimo efficace ri¬ 
medio anche contro la morva de’ cayalli. 

Dell effetto della morficatura di un ferpente in donna 
gravida , fui feto . 

La lloria di quello Angolare accidente fu fcritta dal 
sig. Oedman. Il ferpente, da cui fu morficata la donna è 
il Coluber Berus. ElTa era gravida di 7 mefi quando fu- 
morficàta in una delle dita de’ piedi. Poco tempo ap¬ 
pretto s’ avvide , che l’embrione quafi da convulfioni agi- 
*avafi, in confeguenza del che venne appiedo la morte 
indicata da una fenfazione di pefo raccolto in un fol fito. 
^ ora fi fu, che la madre incominciò 4 fentire gli 
*6 
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effetti del veleno. Gonfiò, e fu foggetta a provare i pili 
formidabili effetti, confidenti in aafietà ecceffive , delirio 
frenetico, (udori freddi ec. La gonfiezza divenne ettre- 
ma, e la cute tinta in nero intenfo. Fu applicato fulla 
piaga l’olio di tabacco, e Parificata fi fece indi all’in- 
(erma un’emiffione di fangue, e f grav ò un feto morto 
affai sfigurato, e (colorato. I menftrui prefevo in ap¬ 
pretto il corfo ordinano, e la donna poco a poco guari, 
Kon°l Vctcnskaps Jcademiens nya HandUngar. 

S.'pra r efficacia del mercurio tartarico lìquido. 

L’acqua vegeto-mercuriale di Preffavin, offa mercu¬ 
rio tartarizzato liquido è un rimedio , al quale fi prodi- 
gmono ugualmente elogj, che difptezzo . Le opinioni 
degli fcrittorj intorno le malattie veneree non fono d’ac¬ 
cordo fopr a gH effetti di quetto pretefo fpecifico. Diretta 
a ftabtlirle , ha fcritta una differtazione il sig, Teofilo 
Boclche. Egli ci narra quattro ftorie , le quali ad evi¬ 
denza dimoftrano l’efficacia, e gli effetti maravigliofi di 
quetta mercuriale preparazior.è contro le malattie invec¬ 
chiate, e che offinatamente refittono ad ogni altro rimè¬ 
dio. Dijfcrtatio medica de rticrcurio tartorifato liquido. 

Della virtù medica dell' aria defiogijlicata 
nelle etisie. 

Sopra quetto argomento fcriffe una lettera il ijg n0r 
Chaptal al sig. Bertholet. Etto vi efpone due fperienrè 
fatte con quefto fluido aeriforme. Uno degli infensi era 
a.i ultimo periodo della malattia. L’effetto dell’aria pu.a 
fu così pronto , che nel breve fpazio di tre fetrimdne 
potè levarli di letto, e fti robuffo abbaftanza -, e vigo- 
rofo per potar patteggiar-. Se* mefi appretto' però ripi¬ 
anò il male, e allora lontano l’infermo dal ìoccorfo 
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della chimica non potè più refpirare qtìeft’aria, a morì. 
Nel refpirare l’aria vitale, dice il sig. Chaptal, l’in¬ 
fermo fentivafi affai folievato, e provava una fenfazion 
di calore , che dal petto fpandevafi in tutti i membri , 
e lembrava gradatamente infmuargli vigor di vita. Il sig, 
de Fourcroy, il quale ha letto alla Società R. di medi¬ 
cina di Parigi una memoria fopra le medicinali proprietà 
di quell’aria, ci afficura al contrario, che fra venti ti¬ 
fici , fu di cui la fperimentb, niuno fu folievato dall 
«fo di quefto rimedio, il qhale pertanto iiufcì affai effi¬ 
cace nella cloioii delle giovani figlie , nelle affezàoni 
fcrulolofe de’ragazzi, negli infarcimenti , e oftruzioni del 
ventre, nell’ affina umido, e cronico, nelle affezióni ipo¬ 
condriache, e nel cominciar della rachitide. 1 fintomi , che 
offirvò negli infermi /ono: una fenfibile aumentazione 
di calore alla cute , colorazione di vifo , e accrefcime.nto 
di polfo; fintomi tutti, che vanno gradatamente cre¬ 
dendo a legno, che dopo l’ufo continuato per varj giorni 
dell* aria vitale , ne rifiliti un vero movimento tebbrile, 
e ne’ folidi un generale- accrefcimento di attività. Armala 
de chinile. 

Sopra l* efficacia di una miflura di etere vitriolico, 
e d’ olio volatile di trementina nelle coliche 
epatiche . 

Quando il sig. Durande di Dyon annunzib la prima 
volta quefto rimedio , effo fifsò 1* attenzione de’ modici 
efperti ; e il fucceffo parve corrifpondere all’ afpettazione. 
Tuttavia 11 sig. Durande volle ancora afficurarfene con 
nuovi efperimenti. Effo ci fa offervare, che non fola- 
mente la miftura, ma anche il vapor della medefima 
diffolve ottimamente i calcoli biliari. Di fatti fofpefa una 
d* quelle pietre in fiafeo femipieno della miftura, e fof- 
P e fa in maniera, che non toccava la fuperficie del fluido 
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fi trovò .in parte, fciolta, e in parte rammollita a tal 
fiegno, che nel toccarla colle dita fquagiiò. Egli racconta 
inoltre molte offervazioni fue proprie , ed altre a lui 
comunicate da’ signori Maret, Lavort, e Hoin , le quali 
punto non lafciano dubitare della maravigliofa efficacia 
di quello fpecifico. Obfervations fur leucociti &c. 


ECONOMIA, A-G RICOLTURA 
E ARTI. 

Descrizione di un inchioflro fatto colla radice 
di tormentilla. 

Il pubblico va-debitore di quelfa /coperta al sig. Vo¬ 
llero di Veinbourg già cosi benemerito dell’arte tintoria. 
Il luo metodo è il feguente. . 

Si prenda un loto e mezzo radice di tormentilla ri¬ 
dotta in polvere; fi faccia per ben mezz’ora bollire i a 
fette oncie d’acqua piovana in pentola di terra verni¬ 
ciata; fi aggiungano quindi tre dramme di vitriolo mar¬ 
ziale , o comune , con una dramma di gomma abbica 
agitando la miftura nel raffreddai con meftola di legno.’ 
Le vecchie radici di tormentilla fervono ottimamente a 
quell’ufo. L’inchioltro fpira piacevole odor di rofa, ed 
efpoflo al fole non punto fòggiace ad alcun cangiamento. 
In bellezza poi non la cede, al dir dell’autore, a quello 
fatto con l’ora cariilìma galla Romana. Crell chemifce 
annalen. J 

Me^o di prefervare U fragole dalla larva dello fearabeo 
melolonta. 

11 più funello nimico delle fragole fi è fenza dubbiò 
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la larva dello ftarabeo melolonta L. , detto da’Torinefi 
givo . Il sig. Tilaffier indica il mezzo di prefervarle. Etto 
confitte in feminare quà e là in mezzo alle fragole delle 
fave palujlri. La larva naturalmente più ghiotta delle ra¬ 
dici di quella pianta le mangia di preferenza , e abban¬ 
dona quella delle fragole. Quando la fava paluftrè è 
giuqta a certa altezza , fi fcava la terra, e a’ piè della 
radice fi ritrova la larva, la qi&le fi raccoglie, ' e fi uc¬ 
cide. Dittìonaire du jardinicr Francois. 

Me^o efficace di far morire le mofche , e le {andare 
nelle camere . 

Il sig. Settroem autore di quello metodo, preferive 
di gettar della canfora fopra carboni, o ftrrro rovente, 
e far in maniera, che il vapor della canfora per ogni 
dove nella camera fi fpanda, e diffonda . Al dir dell* 
autore, quello mezzo, oltre d’ e(Tere efficaciflìmo , non 
reca alcun pregiudizio nè alla fanità, nè alle fuppellet- 
tili di cafa. Ko;igl Vetenskaps Academiens nya Handlingar. 

Sopra la diverfa proporzione del principio colorante , 
e diverfu eccellenza di varie fona di coccioniglia. ' 

Il sig. Brulei ha mandato al minittero della marina 
della coccioniglia di S. Domingo, e dall’Accademia fu 
fatta efaminare dai signori Demareft, Fougeroox, Teflìer, 
e Bertholet. Quell’ultimo, che intraprefe in particolare 
alcune fperienze , ha determinata la diverfa quantità di 
materia colorante , che le diverfe fpecie contengono, e 
ha indicato il mezzo di potere ciò confeguire. Effp con¬ 
fitte in far bollire per lo«fpazio d’ un’ora la coccioni- 
gHa, mettendola decozione in cilindro graduato, e ver* 
fandovi dentro dell’ acido muriatico oflìgenato. La quantità 

ac ‘do, eh* a tal effetto li efige , indica la quantità d 
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materia colorante. Dalle fpetienze del »ig. Bertholet ri¬ 
fusa , che la pioporzione dell’acido da lui impiegato 
colle differenti coccioniglie è la feguente 

Coccioniglia di S. Domingo ... 8 

. . Selvatica del commeizio . . . i i 

l . Mefleque . . . . .18 

Dal che fi vede, che la coccioniglia di S. Domin¬ 
go è m qualità inferiori ad Ogni altra. Annales de chirnic. 

Sopra una pretefa acqua antincendiaria. 

La maniera di comporre liquori, i quali potefTero pre- 
fervar 1* appiccarli del fuoco alle foflanze combuflibili, 
o piu efficacemente, che l’acqua, fervire ad eftingivòre 
le fiamme, fu feirpre un oggetto di occupazione de’ 
fifici. Si confultino a quello riguardo le memorie dell' 
accademia di Stokolm, e di quella di Parigi, e trove- 
ra»C, che molte foflanze faline pofleggon® quella pro¬ 
prietà. Il signor Cadet de Vaux ha fatto non ha gran 
tempo vedere all’ Accademia delle fcienze, che la tela , 
e la carta involte di una palla di terra d’alume non 
erano più infiammabili. Il sig. Mongolfier* fece ufo dello 
Hello mezzo per prefervare le fue macchine* areollatiche, 
c fi dice, che quello metodo venga praticato ne’ teatri 
di Vienna. Il sig. Didelot pretefe ora d’avere fcoperto 
una nuova acqua antincendiaria, e fi è diretto al sig. 
Duca di Villequier per ottenere di farne lo fperimento 
alla prefenza del Re. Ma il signor Duca di Villequier 
volle prima farla efaminare dall’ Accademia, la quale ha 
nominati i signori Duca de la Rochefoucault, Cadet, 
Lavoifier, e de Fourcroy per fame le neceffarie lp e - 
rienze. Il rifiatato* della fperietiza fatta dal sig. Didelot 
medefimo alla prefenza de’ commifiarj, fu che il pretefo 
liquore antincendiario non. è fenfibilmente più proprio dell’ J 
acqua ad eflinguere il fuoco. Annales d: chimi:. 
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ACCADEMIE 

La Società R. delle Scienze di Gottinga ha pubbli- 
cato il feguente programma per l’anno «793 , che noi 
riterirenjo colle precife lue paiole. _ 

De fiderai Regia Societas , ut experimentis folliate infitti¬ 
ti* , 6* cum fide tnarratis eruatur , ac demonflretur , quodnam 
mtercedat , fi indolem partium utramque confiitucntium » 6* 
rationem , qua inter fe mi fa: funi , fpettts, inter bilem cyfli- 
cam , 6* hepaticam vulgo fic dìElam , diferimen ? An cadetti 
fit bilis indoics ex marnmaliùus , qua: ex avibus , amphibiis , 
ve/ pifeibus petitee ? c&deni bilis carnivororu/n qua: phili- 
phagorum , 6* omnivororum ? animalium ruminati- 

tium qua non ruminantium bilis indólcs ì ’Si non fit eadem , 
^«<2 diferepantia , fi ad partes conflituentes refpicias ? £r 
exinde tutti corife (laria in explicanda bilis funzione , 6* vi 
falutari , tum qua cautela in applicando his cum bile ani¬ 
malium captis ad corpus humanum experimentis fiuant ? 

Il premio è di 50 ducati , e le memorie potranno 
«{Ter mandate prima del finir di fetteuabre dello ileffo 
anno. ■" 

L’ Accademia R. delle Scienze di Parigi propone i due 
feguenti problemi. 

Determinare per mezzo di offervanioni , e della teoria le 
ineguaglianze de'fatelliti di Giove , foprattutto quelle del 
terzo , e particolarmente ciò , che ha rapporto al movimento 
de' nodi , e all' inclinazione delle orbite , avuto riguardo all' 
attrazione de' fatelliti , a quella del fole , e degli altri pianeti , 
là di cui influenza potrebbe ejfcrc di qualche confi derazione. 
Il premio farà d» lire 2000. 

Le memorie faranno amm*ffe per tutto fettembre 179 ( 
* n clufivamente. 


L’altro problema è comprefo nelle feguenti parole. 

Determinare la teoria dell' arte di conciare i cuci , e ri¬ 
creare i più proprj metfi di ottenere cuoi di tuona qualità , 
diminuire la durata dell ’ operazione fen{a nuocere punto alla 
tonta del cuojo. 

Il premio confitte in una- medaglia d’ oro del valore 
di 1800 lire. 

Le memorie faranno ricevute fino al primo agofto 
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NOVELLE LETTERARIE, 

FRANCIA 

X- es deux coufìns &c. I due cugini, ifioria veritiera in 
8°. Parigi 1790. Torino prejffb il Tofcanelli. Romando. 

Le Citoyen &«. Jl Cittadino delle alpi, ojjia ojfferva- 
[ioni morali , c politiche del sig. abate Pollin. 1789. Con 
data /alfa di Torino. %. Voi. in 8^. prejffo il Tofcanelli. 

In quelli due volumi fi tratta della virtù , dell’ onore, 
delle ricompenfe, dell* opinione , dell* efempio , dell’ am¬ 
bizione , dell’ avarizia j del lufio, della galanteria , del 
miaifieriato , della finanza, degl’ importi, del commercio, 
delle rivoluzioni nelle fortune mobigliarie, e nella finanza, 
degli intrighi, della guerra , della pace , delle diftenfioni, 
de’ tradimenti, della magiftratura , della verità, degli er¬ 
rori, de’pregiudizi, de’fittemi, della meditazione, delle 
arti, delle fetenze , degli uomini di lettere, de’ favj , 
degli artifti, della libertà di penfare, del foggiorno delle 
città, della campagna, del lavoro, della lanità, della 
felicità, dell’infelicità, de’ piaceri, della voluttà, della 
innocenza, delle ricchezze, della beneficenza, de’ coftumi 
ec. Dalla enunciazione di tanta moltiplicità di materie , 
voi feorgete abbaftanza, o lettori, che farebbe legge» 
rezza grande il voler portar giudizio del merito dell* 
opera in due , o tre linee , lo lafciamo perciò alla fuga¬ 
cità , e penetrazione voftra. 

Le Negre &c. Il nero , come v'ha pochi bianchi. 3. 
Voi. 2 in 12.1790. Torino prejffb il Tofcanelli. Dilettofo 
romando. 

Principes &c. Principj di commercio tra le nazioni 1790. 
Parigi , « fi trova in Torino prejffb il Tofcanelli. 1 , Voi. in 8, 

Précis fur la canne &c. Compendio Jbpra la canna a 
Ì*ccaro , e fopra i meni d' efirarnt il fole effe aliale , con- 


f Z““T ** £ ^‘. memorU . f°r r * a locare, , V vino M 

fLÌTyoLT^Vl'^r T ° Hn °W° » To- 
al.ro giornale. P arlera P^lmente in 

vI' 7 ' P Zn C ' PrUU V d ' ,fi " an V’ •? agricoltura ec. 8« 

7f- UT ;!r m - 

{‘mata in figure, r W”- 

"S‘ Silvain Marechal. Ogni "Zct Z 7 $ ° ' M n° ** 

le quali /ano o ,n ned, 0 Z"“" V““t'oftar,pd, 
prime c del pre^o di II. 4 , , dl 6 r/V 1 uadern ° àtllt 
trovano in Tarino preffo il U irajl> Ta'/JJlZ " W * 

Elena“1l TT- “«*■« rapimento di 

TrS^^-^rr^ 

Primo quaderno conferente le pittore d’ F„„ c i 

Porri eT' m Z’ COn Cui VOll:Va .1 R= 

It lena , e feri un altro in fua vece il o. 1 u 

1 ««ja della libertà Svinerà di Guglielmo Tel] 6 Z 

Pavia F0ÌX> ferito “ eUa * 

ó s””"' * C i Ji *’ ^"/7 rr ' Iliade d-Omero 

tavole in rlZ fr F '‘ f r T °f eaàtUi - Eleganeiffime 

7, rame , forbuiffime , ed efpreffive. 

■ ‘ V!' &C- . */ /Wajjo /?,a/e effigiata, , ca . 

..a - f“a « delle differenti /citale , e/e /a compongono \ 

con un compendio della vua de’pittori, ed una dZZ * ' 

tjloriea dt ogni guadro . l8 . guaderai in fZ 2 y{T”' 

‘/otittiffime tavole. Torino preffo Tafcan,Hi. S ' 
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Àmmaeflramenti intorno ai parti pubblicati d' ordine de* 
nobili provveditori alla fanita di Bergamo a ijlr unione delle 
comari principalmente di campagna. Bergamo dalla Stamperia 
Locatelli 1790 . 1 . y 0 l. Si trova in Torino prcjfo il librajo 

Balbino. 

Il numero delle infelici puerpere , che fono vittime 
de’parti difficili , o delle loro conseguenze, è prodigio!© 
maffimamente nelle campagne , per effere elleno abban¬ 
donate alle mani inefperte d’ignoranti donniciuole Sedi¬ 
centi oftetrici , fprovvifte «Togni anatomico lume, di 
efatti principi, fuperftiziofe, audaci , impertinenti , come 
è proprio dell’ ignoranza. Eppure, quanto penfiero non 
dovrebbe prenderfi il pubblico , che tali puerpere aves- 
feio i migliori ajuti! Effe fon pur quelle, che fornifeono 
la terra di coltivatori, la patria di Soldati, e di diten- 
fori ! Un’ oftetricc , alla maeftrìa della mano , conviene , 
che aggiunga una cognizione efattiflìma delle parti, in 
cui fi fa il concepimento, e per cui fi fa il parto, che 
ne conofca tutti i difetti di ftruttura non naturale, cui 
poffono andar foggette , che conofca perfettamente la 
natura , la diverfità , gli accidenti delle varie fpecie di 
parti, e va difeorrendo. A fornire alle oftetrici quefte 
cognizioni è intefo il libretto, che annunziamo , pubbli¬ 
cato prima col titolo di generali pratici ammatjlramenti in¬ 
torno ai parti dal sig. Gioanni Bertolazzi chirurgo Vero- 
nefe , e riftampato ora per ordine de’nobili rettori, e 
•provveditori alla Sanità di Bergamo, col titolo, che ab- 
•biamo accennato. 

” Quefia operetta, dice il protofifico sig. Pafta, è 
bella, nitida , mafliccia, e quafi direi la migliore , che 
abbiamo in tale materia di rudimenti oftetrici, • la pifa 
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adattata all’ ammaeflramento delle 'comari La retiti i 

I h ^ .f „?“n ft0 aU,0r ' *’ hi fa P“« piluccare tra il 
labennto dell offertici», e l'ha faputa effigiare in un 

prccrol quadro, dove la natura Aedi, ajutara dall' arte op¬ 
portunamente, f. fpecchia, e per rive, bere entra incapo 

al levo “de' Da «udiofo art.fta, degL 
aiuevo <j e renomati Mofcat» , e r,„. . r . h 

non poteva che un phnfibile fcritto •“^ 

Biblioteca della più recente letteratura ~ j- , • 

•fi> del chicarghi delle armate di S. MJR^^ 

dalTedtfco , e corredata di molte interejfanti ATT*** 

mafo Volpt /«rute di c&Wgiu, c chirurgo ordinari, „X 

Ì rame Tp PaV ‘ a - T ~ *• **»■ «• ~ - tuvu/u 
tirarne. In Pavia .790. Prego Gallaci vai in 8 di 

^ “ S ’ D ’ G ‘°- AU JT‘ u “ t '0 Brambilla, 
Iure del [anta Romane Impero, Fenda,aria di Carpione, 
dottore di eh,rarità ec. Torino prego Gamia. ' ’ 

rona Vr^r °^ €re P enodlche » «he inondano l’Eu- 
P ’ i' ’ n '“ na Ve n ’ ha > dice il dotto tradur¬ 
ti . ’ “ ? * ■»•"«■ maggiormente l'attenzione de'me- 

d et, e chirurghi Italiani quanto la Biblioteca della oik 
recente letteratura medico-chirurgica. Effa di un rag»l£ 

vik , "!• ecu " ofe «*«22- 
1 latine, che Tedefche, Italiane, Franccf., ed Incieli 
di attornia , e filologia , di botanica, chimica, medici 
<*trur S ia, ojletricia, medicina, e chirurgia forenf, ec. Sari 
dinfa m quattro par,,, deI i e q„a,i f| J darà unaj 

P j' C tr° S "' t,e mefi ’ 11 dl cui prezzo farà di foldi 
piofr * Q “ eft ° P ‘ im ° volume cont *ane alcuni co- 

p ù r’ecen,f: à’ h «P*» 

piu recent. med ,c he , , chlrurgiche £ , ra ahrl > ^ 

Ii.a.-o e ere letti i ragguagli preliminari generali dello 
«aro de morbi, . mortalità, a cui andarono fi>. ' t e 
le armate Auftriache nella campagna del t 7 88 e°, 7 8o 

‘ivavati da. rapporti, che fono flati trafitteli; dal iig W 
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D. Gio. Adamo Schmidt profeffore ftraordinario nella R. 
I. Accad. medico-chirurgica Giofeffina, e fu fegretario 
per gli affari medico-chirurgici preffo il sig. cordigliere 
Aulico, e proto-chirurgo cav. De-Brambilla . Le aggiun¬ 
te , e le note dell* erudito traduttore fono dotte, e giu» 
diziofe . 

Ricerche fulla cagione produttrice delle malattie epidemiche , 
• fpccialmente delle febbri Jinoche putride del D. fifico Pier 
Vincenzo Maria Bonanfea di Barge , jodo Ubero della R. 
Società Agraria di Torino. Preffo Bnolo 1790. I. Voi. in 
12 di pag. 78. Dedicato al chiarìffimo , e dottijjimo sig. D. 
Gian Pier Maria Dana profeffore ordinario di botanica , di- 
rettore del R. Mufeo di fio ria naturale , e dell ’ orto botanico 
della R. Univerfitàconfiglierc del Magi firato del protomedi¬ 
cato : membro di molte Accademie ec. 

L’ Autore di quello opufcolo appoggiato ad alcune os- 
fervazioni, e confiderazioni fopra le coftituzioni dell’aria, 
nelle quali regnar iogliono le febbri, di cui ragiona, con¬ 
gettura. ” Che quella qualità occulta dell’aria, quell* 
' infezione della medefima giudicata da Sidenamio, cagione 
prima delle malattie epidemiche , poffa effere una modi¬ 
ficazione del fuoco elementare , dipendente da una determinata 
quantità , e proporzione d' aria flogifticata alla deflogifticata, 
maggiore , 0 minore di quella , che richiede fi per la naturale 
economia della macchina animale di ciafchedun individuo : e 
qhe una determinata maggior quantità , e proporzione d'aria 
flogifticata alla deflogifticata, impedita di ridurfi alla fua 
giu fi a , e naturale quantità , e proporzione , fia la prima caufa 
efficiente della finoco putre epidemica ” 
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